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ALTEZZA REALE. 




E la verdone del Sacro 
Poema di Giobbe, che 
umilmente preferito a 
V. A. R., vantar potette quelle maeftofe 
bellezze , onde fra tutte le Divine Poe- 
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si'e della Santa Scrittura primo s'ammi- 
ra, e riiplende il ilio grande Originale ; 
altera , e lieta de' pregi fuoi , e dell* 
inclito nome, che porta in fronte, chie- 
derebbe ella ftefla di comparire alla lu- 
ce di quefta Reggia , e far inoltra di 
fe medeiìma agli occhi voftri , quali, 
Augustissimo Principe, non indegna 
di voi. Non ignora già effa quanto fu- 
blime vanto fia quefto, che Principe 
sì eccelfo , e si gran Giudice , quale voi 
fiete, in ogni maniera di facra, e pro- 
fana , di amena , e grave letteratura 
poifa non efferne malcontento: ma quan- 
do le foffe lecito di pretendere a tanto 
di venir pareggiata a quel fuo pur trop- 
po impareggiabile Originale; (ìcura d'et 
fere allora una delle maggiori , e più 
belle poetiche traduzioni , adorna inol- 
tre , ed infigne del carattere luminofo , 
e venerabile di traduzione d' un Sacro 
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Poema ifpirato dal Grande IDDIO, 
perchè dovrebb' ella temere ; perché non 
anzi defiderare d' offerirfi oilèquiofa in 
tributo a Vostr'Altezza Reale ? Ma 
che vo' io pafcendomi d' una dolce ben- 
sì, ma vana immaginazione, ed a che 
giovano quefti inutili defiderj ? Quefta 
mia fatica , o Signore , conofce troppo 
fe fleflà , nè Ci lufinga ; fa ella meglio 
d'ogni altro quanta diftanza patti tra lei, 
e l' Originale ; quanto le manchi di per- 
fezione per meritar»" uno iguardo di 
V. A. R. ; e quanto , si ella , che 1' au- 
tor fuo abbiano meftieri, che vi degniate 
fòtto gli aufpicj voftri riceverli con quella 
bontà, e clemenza, che largamente fup- 
plifce il difetto altrui, e congiunta con tanti 
fludj voftri, eprogrefli, e colle più egre- 
gie politiche, militari, e criftiane virtù 
Signor vi rende non folamente , e de- 
lizia di tutti gli animi , ma fuperba fpe- 
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ranza dì tanti popoli. Nè feriza grave 
configlio Voi, prudentiflìmo PRINCIPE, 
ufar Iblete negli atti Voftri tanta beni- 
gnità . Uno (guardo benigno d'un Prin- 
cipe di tanto fenno, ed accorgimento 
per gli ànimi gentili è lo ftimolo più pof- 
jfente per eccitargli ad egregie operazio- 
ni , e '1 più bel premio delle loro fati- 
che, E in quella guifa, che i raggi be- 
nefici del maggiore Pianeta lòn quelli , 
che fomentando i femi vitali alla terra 
commeiìì, e penetrando nelle fue vifce- 
re , madre feconda, la rendono di tante, 
e si varie, e rariflìme produzioni, e ric- 
chezze: così noi veggiamo, che il fau- 
flo raggio , che fopra i cultori delle beli' 
arti, e degli ottimi itudj fpande dal Re- 
gai Solio il forte, il fapientiflimo , l'ini- 
mortai voftro Padre , Re veramente 
Grande , e Padre felice , folteva , e pro- 
move a sì alto fègno d' onore ogni fa- 
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era , e profana feienza , ed infiamma di 
tanto ardore i più nobili ingegni , che 
non v' è frutto, che dagli ftudj ricavare 
fi poffa, il quale già non fiefi confegui- 
to ne' fuoi dominj , o non fi debba deli- 
ramente afpettare. Avventurato chi può 
col talento, e colle fue veglie corrif- 
pondere in parte a cosi utili , e glo- 
riolì difegni ! Se io non debbo tanto 
innalzare le mie (peranze , pollo alme- 
no far pompa del mio ferventifltmo de- 
fiderio , e del profondiffimo olTequio , 
con cui ardifeo a' vofbri pie" proiettarmi. 

Di V. A. R. 

Torino li 19. Agofto 1 7 j 9; 



Savinri Giaciuto Conni. 
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PREFAZIONE. 



Uell' ìntimo fenfo , anp quella 
voce della natura , da cui gli uo* 
mini ammaefirati riconobbero fcm- 
pre nella contemplazione dell' Uni- 
vtrfi k ™«/«™ ,f,jl,nv tw. 
Nume Supremo , Reggi tor, e Signore del tutto t 
Rimuneratore un giorno de' buoni, egiuflopu- 
nitor de' malvagi , ficcarne ha dovuto tfpìrarc 
negli animi loro un' alta venerazione , ed amore 
per un Ente perfettij/ìmo , ed infinito, da cui 
doveano temer tanto , e fperare -, cosi pure fu 
il principio , che ad efprimere fuor dell interno 
così giufii fentimenti gli eccitò, e fciolfe , di- 
rei quafi , le loro labbra a celebrare la maefià, 
la gronderà, la bontà, lagiufii^ia, e Patire 
fovrahe perfezioni del Grande Iddio . Per la 
ragione ifiejfa , la filma , e la pojfente incli- 
nazione , che V uomo non può a meno di fen- 
tire in fe medefimo per la virtù , quanto gli 
avrà defiato nel cuore di rìfpetto , d' ammira- 
zione, e di benevolenza verfo qui fuoi eguali, 
che nella virtù fopraflavano agli altri ; altret- 
tanto lo ha determinato ad onorarne il Nome, 
e cantarne C egregie lodi si in vita , che dopo 
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morte . E in quella guifa , eK egli fuccede , 
che tutti naturalmente fogliamo adattare le no- 
flre efpreffioni all'argomento, ed alla dignità 
del /oggetto , di cui trattiamo ; ed altramente 
da noi fi parla di cofa grande , ovvero a gran 
Perfonaggio, che non facciamo di vile affare, 
oppure ad uomo da nulla ; cosi avvenne , crea" 
io , che gli uomini favellando co' Numi di cofe 
fublimi , e teffendo encomj a loro Eroi, fde- 
gnata la taffetà dello fiile ordinario, e vol- 
gare , un altro felicemente ne immaginarono 
più maeflofo , più nobile , più figurato , più 
difficile , e fenten\iofo , e in fomma corrifpon- 
dente aW occafione , alle circo flange , ed alla ele- 
vazione de' loro penfieri , che pofcia fu detto 
fiile , o linguaggio poetico . 

In fatti fe noi confultiamo i monumenti più- 
autorevoli d'ogni nazione, ficcome niuna ne 
troveremo sì barbara , ed ignorante , che un 
gualche Dio non riconofca , e non abbia in 
ifiima , ed onore qualche virtù , e chi la col- 
tiva i cosi né anco ci verrà fatto a" incontrarne 
pur una, che in eerti giorni determinati con 
Inni fefiofi, e Liriche Poe fìe {che fono la fpe- 
jie di Poefìa la più nobile , e a tale ufficio 
più acconcia , fecondo che infegnano i Maejlri ) 
non canti le lodi de'fuoi Dii Tutelari , e di 
gualche gran Perfonaggio riputato eccellente 
in gualche virtù , e benemerito della fuU Patria 
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III. 

Che 1 an7Ì è opinione fecondo me probabìlìffima. 
quella di parecchi gran letterali , che né" fecali 
più rimoti i pochi , ma gravi monumenti di 
lettere , che ai Po/Ieri erano tramandati , o 
confegnati per fuccefjìone alla memoria degli 
uomini , fojfero tutti componimenti di Poesia ; 
né prima di Ferecide fiìofofo , cioè a tempi 
di Ciro, ed alcuni fecali dopo V età di Ome- 
ro, e di Efìodo , fiafi cominciato a dettare in 
profa fra Greci , e ancor più tardi prejfo a malti 
altri popoli, de" quali abbiamo * tefiimonian^e . 

Dì quefla divina , ed antichijjìma origine 
della vera, e fubl'tme Poesia /ebbene mille 
vefiigi rimangano ancora ne* monumenti a" ogni 
nazione; tuttavia le genti orientali fono quelle, 
che ce ne hanno lafciati più efempi , e prove 
più lumino f e . Né ì poteva la cofa effere aU 

I Vedi Platone de Leg lib. 3., Svefonio prelTo Ifrdoro orig. lib. 
8. cap. 7. , i ttomtnttntl delle (loiie.ela relazioni delle feo- 
perte falle folle tolte dell'Affrica , enellejfole, e contrada 
dell'Oriente, e dell' Amer, e del No.d. V. Malie t ili. di Dan. 

s Strabere. Geog. lib. 1.. e 3. Firn. hift. tutor, lib. 7. ap- 
pretto Ifrdor. Orig. lib. 8. cap. 17. Ateneo lib. 14. , Elia- 
nti variar, hiitor. lib. ti. Tacit. de morib, german. cap. 
a. Plutarco in più luoghi, ma fpedalmente nella vita ili 
Tefeo, e nelP opererta , perchè la Piiia non renda gli 
Oracoli in verfi . Vedi ancora gli Autori , che trattano 
dell' origine della Poesia : il Dacier nelle note alla Poe- 
tica di Annotile: Mad. Dacier nel Ilo Omero; Pope 
nelle ricerche fulla vita del medefimo Greco Poeta . ed 
altri molriflimi ; vedi ancora il Fabricio Delta Biblioteca 
Greci lib. 1. 

3 Imoltiffuni Inni de' Greci , che ancor ci reftano, fono cofe aliai 
poftetiori a qir esempi, de 'quali s'intende, che noi partiamo. 
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trìmenti. Effendo quefle nazioni le più ami- 
che , e le pìù vicine alt origine del genere 
umano , delle arti , delle leggi , e delle fcien{e 
dovettero effer colte prima delle altre , e le 
idee di religione , di culto , e di virtù alligna' 
rono in effe prima , e più lungo tempo giufie, 
ed immacolate , che non fra. i popoli rimanenti 
dell' umverfo . E ficcane in tutto l'Oriente 
quella famiglia , che ferbò più Jincero il depo- 
fito delle jondamentali verità della Religione t 
vuo* dire deir efijlen^a d' un Dio Creatore , 
della dipendenza d'ogni Creatura dal fuo Fat- 
tore , d' una vita, futura felice , ferbata a' tuo- 
ni , e fvcnturata a' malvagi , della felicità de* 
primi noflri parenti , del loro fallo , e gafiigo 
comune a tutta la loro prole contaminata , d'una 
vigilanti filma provvidenza, ed in fomma di 
punti più principali della Religion naturale , o 
rivelata ; quefia famiglia , dico , fi fu quella 
di Sem (per non falire più indietro di Noè) , 
e pofcia quella di Àbramo dopo la fua voca- 
zione , e finalmente il popolo Ebreo , di cui 
egli fu il ceppo ; non è maraviglia , che tanti 
divinìfimi peni di Sacra Poesia in onor deW 
Ahiffimo , e in lode degli uomini più illuflri 
in ogni virtù fieno tifciti alla luce da quefla 
famìglia , e da quefio popolo , che regijlratì 
nella S. Scrittura furono , e faranno mai fem- 
pre l' ammirazione di tutti i dotti . 
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V. 

Io abuferei troppo del tempo , fe qui volefp. 
e tutti accennare gli Autori amichi , e moder- 
ni , che hanno fatti gli Elogj della. Sacra Poe- 
sia degli Ebrej , e rammentare le tante ragio- 
ni , eh' efjì hanno avuto di farli . Egli mi ba- 
cerà , o Lettore umanifjlmo , eh' io qui riflet- 
ta , che due efendo i fini della Poesia , e i 
doveri d' un vero Poeta , dico , il giovare , e 
infieme il recar diletto ; quella è perfetta Poe- 
sia , e quegli Poeta degnijjìmo di Corona , che 
ha faputo ottenere P un fine , e C altro felice- 
mente , 

Omne tulit pimQum , qui mifcuìt utile dulci 
Leftorem delegando , pariterque monendo. 
{Ora^. Arte Poetica) 
Ma j' ella è cosi la cofa , la Saera Poesia 
degli Ebrei non potrà mai abbajlan^a effere 
nè lodata, ni ammirata. Ella, ch'i vera' 
mente figlia del Cielo, e fu immediatamente 
ifpirata da Dio a' Patriarchi , à' Profeti , ed 
agli altri divini Scrittori , contiene tante ve- 
rità di morale , e di religione , tanti precetti 
alla natura degli uomini convenienti, tante fu- 
Mimi cognizioni sì naturali, che fuperìori all' 
ordine della natura , che farebbono gli uomini 
veramente felici , quando imparar voleffero , e 
praticare quant' ella infegna, e preferire. £>alC 
altro canto , s' egli è pur vero , che nafea in 
noi il diletto , quando leggiamo un componi- 
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menta dì Poesia , dall' intrinfeco- fregio , bel- 
le^a, e perfezione di effo è deci/o , che non 
v' è Poesia , che poffa quanto C Ebrea recar 
tanto piacere a que' pochi , che al genio, ed 
alla dottrina hanno accoppiato un gufto dilis- 
cato, ed un fino difcernimento. Otteflo i fient- 
pre flato il giudizio , che i primi letterati ne 
hanno dato. Cosi fofì io da tanto , che ne 
potejfi dimoflrare la ragionevolezza , e la ne~ 
ctjfità\ ma neppur quefio ci lafcia defiderare 
un uomo inftgne del nofiro fecola ; ed è quejli 
Roberto Lovvtk , pubblico Profejfore di Poesia 
in Oxford nelle 34. dottiffime prelezioni della 
Sacra Poesia degli Ebrei, ch'egli ha date 
alla luce già dall' anno 1753., Efamina egli 
accuratamente le varie fperie di Poesia , lo 
fiilt , e V carattere proprio di ciafcuna , quai 
lumi , figure , imagini , affetti ec. fi conven- 
gano piuttojìo alt una., che alt altra, ed alla 
Profetica fpecialmente ; /vela quai foffero i varj 
fonti poetici degli Ebrei, e .reca in ognuna 
delle fue prelezioni varj pajfi, ed e/empi rac- 
colti da fiacri libri, e convenienti al fuo ar- 
gomento : li traduce felicemente , e talora li 
paragona co" più be' tratti di Greci , e Latini. 
Poeti , e con fomma chiarezza , nobiltà , dot- 
trina, ed evidenza dimoftra ? inarrivabile pre- 
gio di quelle Odi , Elegie, Inni, Salmi, 
Cantici , Pafiorali , e Drammi imperfetti r 



Digitized by Google 



vii 

the 1 lo Spìrito Santo fi è degnato d'ispirare 
a' fuoi fervi. 1 E nel vero i fa dall' ingegno, 
eh' è pure si limitato , d'uomini eccitati , e fot* 
levati fopra il comune da fluàio indefeffo, da 
for^a di fantasia , e quafi da eerto eflro , e 
furore lor proprio * che i Greci chiamarono En~ 
tujìafmo ; da tali ingegni , dico t hanno potuto 
ufeire cosi fallimi , e perfetti componimenti 
Poetici , quali ci furono tramandati da' Greci, 
Latini , e dalle più colte nazioni : che farà 
poi di quelle Poesie , che' nort da fpirìto umano 
fon nate , ma dettate da un Diói con egregio 
configlio penante il medefimo Lovvth dovendo 
fecondo il fuo infliiuto trattare della natura, 
e della ragione della Poesia , volle incominciare 
le fue legioni da quella , che per antichità t 
e per dignità è tanto fuperiore adogn'altra. 



1 Se la Cantica di Salomone, a'1 Poema di Giobbe li deb- 

bano chiamar drammi, è antisa quiftione fra i Critici, 
e gl'Interpreti. Il fcntimsnt'o del dotto Lorvrh mi pare 
il pili ragionevofe , cioè, che veramente non fieno veri 
drammi, ma bensì componimenti , che J' accollano a que- 
llo genere . Vedi le file prelezioni . . 

2 Quanto farebbe maggiore il piacere, che gli Amatori della 

Poesia Sacri duali 'Kljrfi , i;;:atebbono da un tale Audio, 
te cj fotte poffibile di fi ah Mire con qualche certezza qua! 

fodia degli Ebrei ne'loro componimenti. Ma dopo infi- 
nite ricerche non s'è potuto nulla con fondametiro de- 
terminare. Si feorge bensì ad evidenza, che arcano elfi 
un qualche metro , lenza del quale non fi dà propria- 
mente Poesia ; e ciìi fi dimoflra da quella maniera dì 
TtrJì ula» preflo di Joro ■ i quali con certa legge fona 

a ij 
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Sebbene perà non 
Poesia nella S. Si ' 



in petfo di 
1 fio. nobile , 



ili Halle lettere inmali dell'alfabeto, come ap- 
Treni di Ge.em.a, e in molti filmi. Inoltre U 
a rle'verfetti., ('ineguagli mia loro, ma rego- 
afHfli delle parole, le particelle parigogiche , 



Egli e ben ver, . 
feoperto si granile arcano, ma indarno le ne fono In- 
fingati, (fi legga Lo»vtb ptelex- teria, e nella breve 



•nói 
Tnbx 
noi 

3OT 



4a Sin 
■hv crmn 

■Hit 



t*lttni« ìutfii vtrfitù ca'nop'i caraiurì , cui tojJÌom ifcrifir'u 



doiftrina mea 
Likehi 

eloquium meum 
Jmrathi 



Defcè . 
tierbam 



ut pluvia , 

Cammatàx 

ut ros 

Cattai 

fuper 

Hale 

fuper 

Hale 



ftillabit 
Jaharóph 
fluet 
Thizil 
ut imbrej 
Chishirim 
& ut fòlla: 
Vcchirvivi'm 



'Altri km pedi finiti tfapi , 

t {dm, tfrt atujii il faina 33. M. 



femmiaiflrino gli tluì tatuiti 
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I5T. 

grande , e veramente divino : nulla di meno il 
Cantico de' Cantici , e'I libro di Giobbe furono 
riputati mai femore i due più pre^iofi , più 
belli , * maraviglio/ì monumenti , che ci ri- 
mangano deW Ebraica Poesia . La. tenere^a , 
le grafie naturali, una certa foavità di (lite , 
£ imagini , di figure , e di affetti formano il 
carattere della Cantica. Quefia Paflorale (dice 
il dotto Bojfuet nella prefaf. alla cant. ) è tutta 
fparfa di delizie : fiori , e frutti per ogni par- 
te, vagherà di piante, amenità di primavera, 
fertilità di campagne , giardini ognor verdeg- 
gianti , acque pure , fontane limpide , miele , 

confutazione del metodo Arriano) 1 piii dotti Con per" 
fua(i, che la cofa fia dorata. Ed in fatti, effendo cofa 
tncertiBìma , te i punii vocali fieno Itati da per tutto 
collocati a dovere da Rabini ; fé alcune ÙÌIabe in vetfi 
fien brevi, o lunghe; quando fi debba pronunziar, ora- 
cere Io fcevà &t lutli elementi nectffarj per llabiliteU 
e fegue , che quello ancoi 
' S. Girol 



può accertare. Non nego, che S. Girolamo, parlando 
appunto del libro di Giobbe, pare, che definifea aqual 
metro di verfi latini cornlpondano i verfi di quello Poe. 
ina: ruttarla egli non parla, che d'una tal quale raflo- 
irùglianza, e nulla di più. E quella mudefima lómiglian- 
13, che il Dottor Minimo ci vedeva , quale ch'ella II 
folle a'fuoi tempi , dopo inttoduiti i punti non e pili 
pofiibile , che fi feorga da noi . Per quella ragione, 
i Rabini hanno invenuta dopo una nuova legge di Poe- 
sia cotrifpondenie ai punti vocali, ed alla maniera di 
leggere pofìeriore ; in effe è determinato il numero delle 
Jìllabe , e la mifura, e la quantità de' piedi ; e fecondo 
una tal profodia fi è ferino pofeia, e tuttavia fi feriva 
in verfi Ebrei da Rabini , e <U' Ciiitiani Amatori di qu« 
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latti, vini dolci/fimi, aromi, odori, bai/ami , 
incenjì : inoltre fofpiri di colombe , voci di 
toriorelle : finalmente fomma belle^a in entrambi 
gli fpofi, amori egualmente pudici, che tene- 
ri , e per fino V orride j^a delle rupi , e delle, 
bal^e , la fiere jja de' Leoni , e de* loro covili, 
partorifce diletto , e co/pira vagamente ad or~ 
Kore con varietà lufìngkiera quefio quadro ma- 
raviglio/o . Non i/degnare , Lettore Amico , 
efk io qui ne rechi alcun pajfo tra/celta dalla 
verdone , che pur ne ho fatto , ed a guifa di 
chi pajfeggia per fuo diporto vada come sfio- 
rando un ameno giardino. 

Intorno alla metà del Capo fecondo 
la Sacra Spofa, e il fio diletto 
cosi favellano. 

Sul AMITIDE. 

Odo gli accenti del mio dolce amico, 
Soaviffimì accenti: eccolo ratto 
Che (ale i monti, e con pie indio fiipera 
I colli , e riede ad agii Daino limile , 
O giovane cerbiatto : ecco s' afconde 
Dietro a quelle pareti , e fta guatandomi 
Cosi dalle fineftre , e da cancelli 
Spuntar lo veggio , ecco ei mi parla , e dicemi : 
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Salomone. 
Sorgi mìa dolce amica , e meco vieni , 
Meco , mia bella , vieni : il crudo verno 
È già parlato , e la tìagion piovolà . 
Già nel noftro giardino i bei fioretti 
Si veggono (puntar : dolci concenti 
Fan rifiionar per l'aria i lieti augelli, 
E fofpirar la tortorella tenera 
S'ode ne' campi intorno: i frutti acerbi 
Germina il fico, e gl'immaturi grappoli 
Soaevemente olezzano : ah mia bella , 
Ah forgi mia diletta , e meco vieni . 
Vieni colomba mia , vola al tuo nido 
Tra forami di pietra , o fotto balze : 
Laicismi vagheggiar <piel tuo bel volto , 
Fammi afcoltar tua voce : egli è sì dolce 
Il fuon della tua voce , ed è sì amabile 
L' afpetto del tuo volto ! itene a caccia 
Delle volpi, o paltor, picciole volpi, 
Che rodono le viti , e i fior ne guaftano „ 
Adeffo appunto, che fon frefchi, e' teneri „ 

Bellffimo i il Capo terzo , dove il Coro parlando 
(Osi efprtme le fae maraviglie. 

Coro. 
Chi è coftei, che dal diferto afcende, 
E colonna di fumo appar, che in alto 

J I verfi così legnati fono de] celebre Amore dell' incornai' 
labile Stdamitide favola bolchticccii . la Roma, c Bo« 
iogna 1740, 
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Di mirra , e incenfo , e varj aromi , e d'ogni 
Polve d' unguento profumata forga ? 
Ecco di Salomone il ricco talamo , 
Ecco i feflanta fnoi guerrier fortifiìmi „ 
Tra forti d'Ifraello, e ciafcun d'effi 
Dotto nell'armi, e del fuo brando armato, 
Che gli fan cerchio intorno , e Io difendono 

Da notturni timori È quello il Regio 

Talamo de' bei legni edificato, 
Che fui libano forgono : d' argento 
Le fue colonne fono , oro lo llrato , 
Le cortine di porpora , e nel mezzo 
Di gemme ornato è per amor di voi, 

Figliuole di Sionne Ufcite , o figlie 

Tutte di Gerofolima., e del noftro 
Signor la gloria contemplate , e P inclito 
Kegal Diadema , onde fua Madre il giorno 
Delle fue nozze , e del fuo gaudio il cìnfe. 
Che varietà maravigliofs , e quale naturalezza net 
Capo quinto ', fe mi fòjft riufcito di tradurlo 
felicemente , che belle cofe offrirci al mio 
Lettore', leggiamolo tuttavìa: 
SU L ÀMITIDE. 
Mentre io chiudea quelle pupille al fonno. 
Ma dello il cor vegghiava , ecco in un fubito 
Del mio diletto, che picchiava, fento 
La nota voce: apri, diceami , o fpofa, 
„ Amica mia , colomba mia puriffima , 
Apri, che molle ho di rugiada il capo. 
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E la mia chioma inanellata flilla 

Tutta di gocce della notte Ahi lalTk 

Ch'io fono ignuda , e mi lpogliai la clamide! 
Come di nuovo riveftirla, e il candido 
Piè, che mondai pur or, bruttar 1 potrei? 

E poco dopo 
Aperfi al mio diletto, ed ei già volte 
Avea le fpalle , e s' involava : io {venni 
All'udirlo parlar: piena d'affanno 
Per tutto lo cercai, fpeflb per nome 
■ Chiamandolo , ma Tempre indamo , ed egli 
Giammai non mi rifpofe. E mentre in traccia 
Ne vado , laffa , m' incontrare i Vigili , 
Che giran la Cittade, e mi ferirò, 
E rieri mi percolTero , ed a forza 
Le fentinelle mi ftrapparo il manto . 
Deh per pietà , figlie di Gerofolima , 
Se v'incontrarle mai nel mio diletto, 
Ditegli , vi (congiuro , il duol, eh' io l'aito, 

Ch' io languifco d' amor 1 

t Vedi Ocre, e la Sinopfi. La (cufa della fpafa parta ra- 
gionevole, e pure lo Ipofo fe ne difenda , e fi pane : con 
lama discatena , e gelosia pretende Iddio, che fi ubbi- 



della Sacra Spofa dee far tremare ogni anima, che Ha 
pigra, e rilrofa . (vedi i SS. PP.) 
« Letteralmente 5' e compito il Miltero di quelle efpreffioni 
nella Beatiffima Vergine, quando il Tuo Unigenito fu 
coltrino di abbandonarla nel torlo della fua pairione : 




la deitriiione , cke teglie , 



conviene allefael- 



Digitized by Google 



XIV. 
Coro. 

E qua! è mai 

Quello fra tutti tuo diletto , o amabile , 
O bella fra le donne , onde cotanto 
Ne {congiuri, e ne preghi? 

Si' L A M I T IDF. i 

Il mio diletto 

È candido , e vermiglio , e fi diltingue 
Fra mille , e mille eletti : oro puriifimo 
Sembra il fuo capo, e inanellata, e fofcà 
Chioma Io adorna, che del corvo il nero 
Ammanto vince: le fue vaghe, e tenere 
Pupille fono di colombe intatte, 
Che lungo i rivi ridondanti d' acque 
Candide come latte han dolce ftanza. 
Le molli guance quai cafeUe fparfe 
D' aroma ti odorofì , e pinte , e belle 
Di fior d' unguenti : gigli porporini 
Paion fue labbra, porporini gigli 
Stillanti eletta mirra : auree , tornite 
Anella ricche di berilli intorno 
Sue mani , e quai di preziofo marmo 
Su bali d' oro {labili colonne 
Sue piante fono : il portamento altero , 
II fignoril fembiante a cedro eccelfo 
Del Libano il pareggia; il fuo refpiro 

lette sì efterne, che interne del fuo Divino Figliuolo, 
ch'era, lucciolili forma pra filiis hominum . Vedi EoJTuet, 
■ (T laterpreli . 
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Tutto è foavità, dolcezza; ed egli 
È tutto deliderio , e tutto 1 amore 

Nw» i men bella , e divina la pittura , che già It 
Spofo uvea fatta della faa Spofa al capo quarto 

Come fe' bella , o mia diletta amica , 



Que' tuoi begli occhi di colomba pura 
In mezzo a'crefpi crini: Ì tuoi be' «ini 
Paion le gregge a rimirar si vaghe 
Strette fra lor per l'erta del Galadde. 
Sono i tuoi denti come ignude, e monde^ 
Ch' efeon del fiume unite pecorelle , 
DÌ due gemelli tutte il fen feconde , 
Sterile neppur una : il fottil labbro 
Filo purpureo par ; fe parla , o ride 
Dolce favella, e ride: le tue guance, 
Qual melagrana , candide , e vermiglie 
Fra crefpi crini : la cervice eburnea 
Sembra la Torre di Davidde eburnea, 
Alta fortezza, a cui pendenti intorno 
Stan mille feudi , e de' potenti in guerra 

> Chi può comprendere , quanti dolcezza provane la Safl- 

V :„ . 1... ._i I.. cr. :l 





traveranno neila mia verfione dei paiE tronchi; ho fa-, 
grificjra la maggior efatiens alla bicrilà, e ad alni k 
troppo degni , e grivi ligaaidi . 
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Le targhe , e V armi 
E poco dopo 
Favi di mele da tuoi labbri fallano , 
E latte, e mele, o fpofa mia, s' afconde 
Sotto tua lingua; e tal dalle tue velli 
Efce fragranza, qual foave fpira 
Dagli odorati incerili : orto racchiufo , 
Fonte fegnato, figillato fonte, 
Sorella mia tu lei 

U ultimo Capo i maravigliofo , e ricco di pregi 
forfè ancor più degli altri . Chi potrebbe non 
riconofcere la tenerezza , e la modejlia riunite 
infame foaevemente ne' primi ver fi 

SUL AMITIDE. 
Deh chi mi delle, che innocente, e tenero 
Germano tu mi foilì , e di mia Madre 
Tu pur fucciato il feno avelli ! o quanti , 
Quanti foavi , e cari baci allora 
Incontrandoti fuore io ti darei 
Senza temer d' altrui vergogna , 1 e Icherno ! 

Con quanta maefia, e ' grandezza non viene efprejft 
la forza £ un vero amare in quefli altri ! 

Salomone. 
Ora tu impreflò 

^ Le anime più ferventi i ed innamorate di Dio hanno la li- 
beri! di efprimerfi con tali vivi/Timi (entimemi , giacchi 
fona thiamatì da C. C, Tuoi fratelli , e fa fonile (Maio* 

Por- 
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Portami nel tuo cor , impreflb portami 
Sovra il tuo braccio : piii d' inferno , e morte 
Duro , e forte è P amor : fiamme ardenriffime 
Sono le Aie , fterminatrici fiamme : * 
Torrenti d'acque impetuofe, immenfe , 
I fiumi tutti ad inondarlo indamo 
Farebbon guerra, nè l'ardor giammai 
Eftingueran d' innamorato core , 
Che ad ottenere amor tutte darebbe • 
In cambio fue ricchezze , al paragone 
„ Vii riputando ogni mortai 1 dovizia . 
Ma perché forfè non isbagUamo nel farà 
uri idea di quefio paflorale componimento con- 
vien riflettere , che le none di Salomone Re 
pacifico di nome, e di fatti , colla Principerà 
a" Egitto , e i fuoi colloquj di teaerega , ch'- 
egli medejìmo ifpirato da Dio lafciar ci volle 
dipinti si vivamente , furono fempre da tutta 
là Chiefa , da SS. Padri , dagC Interpreti più 
illuminati anche fra Proteflanti, e JalT unìver- 
fale credenza di tutti i veri fedeli , furono , 
diffi , conjìderati qual Jtmholo del connubio fpi- 
rìtuale di Dio colla fua Chiefa, dell'infinito 
minore , ond' egli fondolla col Sangue fuo , e 

il. veri". 50.) nelle »ite de' Santi ve ne ha moltiflimi 
«(empi . 

■ La fona d' un tale amate ha condono Copra una croce i! 
nofiio Divin Redentore, d fu ppluioimBmerabili Martiri, 
e tra difetti gli Anacoreti, « tra flagelli di penitenti Ut- 
fi aia Santi. 
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tuttavia la guarda , e protegge , e delle gra- 
fie, dei doni, e delle promeffe , di cui C ar- 
rickifce , la feconda, e la rallegra. Una gran 
parte ancora de' più nobili Interpreti, an[i de* 
SS, Padri vi ravvifa eziandio figurate le com- 
piacente <P un Dio amante verfo le anime più 
ferventi, ed innamorate. E certamente la fola 
perverfità a" un animo guajlo , e profano , o 
f ignoranza dello pile allegorico degli Ebrei , 
e de* Profeti majfimamente , hanno potuto de- 
fiare in alcuni antichi , e moderni sfrenati in- 
gegni qualche nebbia, che ofcurì la cafìità, 
«7 candore di quefli fpòfi, e corrompa la verd 
intelligenza di quefio libro. Bafiino a calma- 
re, o fors' anche ad illuminare tale de' miei 
Lettori, che poteffe penfare men giujìamente 
fopra un tal punto , oltre le venerabili autorità 
mentovate , baffone alcuni puffi della Scrittura,, 
che ora qui reco, feguendo fempre le tracce 
del dottiffimo Lovvtn . Parlando Ifaia della 
Chiefa con Dio riconciliala , ecco in che ma- 
niera fi ef prime al capo 54. 
Egli il tuo Creatore farà tuo marito, 
E'1 fuo noffle è Signore degli eferciti: 
E il tuo Redentore è il Santo d' Ifraele , 
E fia chiamato Iddio di tutta la terra. 
Più vivamente ancora nel Capo 64. . 
Imperocché Accorile un giovane fpofa una 
vergine, 
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Cosi il tuo Creatore vuole fpofarfi teco : 
E come lo fpofo fi rallegra nella fuafpotà. 
Così il tuo Dio fi rallegrerà di te . 

Sono tP affai più forti le fra.fi di Gere- 
mìa al cap. %. contro la ribellione del popola 
dal fuo Dìo: Ofea è pieno di fimìli imagini, 
e pià di tutti ne abbonda il Profeta E^echìel* 
lo, ma fpecìalmente né capi 16., e 13. lo li 
tralafcio per brevità , ma prego , e coniglio U 
mio Lettore ad efamìnarli con fomma attenuto' 
ne, perchè fon certo, che bajlano quefli due 
foli capi a dargli tutto quel lume , di' è ne- 
cejfario per ìmernarfi nel giufio fenfo di quefie 
viviffime imagìni . Da quali efempi appare ma' 
nifefiijjimo , quanto fia famigliare nella Scrit- 
tura il fimbolo d uno fpofo , e d' una fpofa , 
d un matrimonio , dì fede maritale , dì ripu- 
dio, ec. per adombrare o l'unione di Dio, e 
la fua tenere^a verfo la fua diletta Chiefa , 
oppure le ingratitudini della finagoga, ficcante 
ancora lo fiato di grafia, o quello di colpa 
delle Anime de" Fedeli. 

V altro divino Poema , che la S, Scrittura 
ci ha conferitalo , già l' abbìam detto , egli è 
quello di Giobbe. Se non v'è nella Sacra Bib* 
èia nìuna poesia, che non fia maravigliofa , 
quefia di Giobbe non ha V eguale. A ragione 
perciò il dotti/fimo Lovvth ha riferbate le 
ire ultime fue prelezioni a far £ anali fi di sì 
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grande componimento , Il pregio delP opera , e 
la dignità del /oggetto ni aveano già dal tem- 
po, che fono la difciplina particolare dell'in- 
comparabile , e . dottiamo P. M. dgnefi ( no- 
me per me di memoria fempre venerabile , e 
cara ) attendeva agli fiudj della S. Scrittura , 
m' aveano , diffi, acceco di defiderio dì arric- 
chirne la noflra lingua con una verjìone dal 
Tefio Ebreo, e tra/portare in verfi un poema 
dettato in verfi dallo Spirito Santo . Tuttavia 
la fomma difficoltà del? imprefa , C ofcurità di 
quefio libro il più intricato , e difficile di quanti 
■y' abbiano nella S. Scrittura , le moltiplici , e 
varie occupazioni , e gli fiudj più gravi al 
mio ifiìtuto corrifpondenti , e troppo lontani 
dalle amenità di Poesia , e fopra tutto la giufia 
ejlimarione della mia debolerra , ed infuffictenra 
m' hanno fempre ritratto dal pervi la mano . 
Vinto finalmente dalla for^a del genio , dal giu- 
fio defiderio , e hifogno di apprendere a mo- 
derare la mia troppa imparienra nelle afflizioni, 
e da gualche altra poffente confiderazìone , mi 
ci fono applicato con tutto il fervore in ouefi" 

finga , e mi conforta la certa cof c'unga a" averci 
impiegata tutta la diligenza, e lo fiudio, che 
t opera richiede , e di cui io fono capace , ani- 
mato pur anche da configli di qualche Jìnccro 
critico, ed acutijfimo Giudice in tali matertt 
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mi arrischio di darla, alla luce. 1 Sarebbe in- 
darno , eh' io qui tenterei di conciliarmi da' 
miei Lettori qualche parzialità , della quale per 
altro avrei tanto bifogno : la giufta majjima. 
del Giovenale franrefe m' infegna troppo, che 
il pubblico non fi placa , né fi raddolcì/ce con 
umili 1 prefazioni , e che non evvi , che un 
folo mcffo di rendercelo favorevole f cioè di 
offerirgli cofe degne di approvazione. 

L' unico feopo di quefia mia traduzione non 
altro effendo , che di recare in noflra favella 

j Sebbene la traditone fu fatta fu) tetto Ebreo, non ho 
giudicato «Sfece neceflario dì ftamparnelo a lato di erta: 
que' leggitori , che fono al calo di fare il confronto , 
poflono di leggieri avei ricotfo al codice ebreo, ed io 
ne li prego: agli altri non cale punto di vederli folto 
degli ocelli dei caratteri loro ignoti , e perciò lutti mi 
fruì eranno , l" e mi attengo da quella inutile fpefa . Per 
quanto io mi fia adoperato in ricercare , fe altri avelTe 
già prima ftampata la traduzione letterale dal telto ebreo, 
ma in veri! italiani, di quello libro, non mi è venuto 
latto di ritrovarlo, e veramente noti credo, che altri mi 
abbia prevenuto. Nel giornale de* Letterati al mefe di 
Novembre 1758. all' articolo di Bergamo leggo annun- 
-' 1, e promeffa F ijjnfìtioiu iti libra di Giubbe in virS 
imi opera del lig. Canonico Renani di Sondrio nella 
lelhna, ma non fo ancora, fe fia già tifata alla luce, 
le fia parafrafi, o traduzione, e le fia fatta fui teilo 
ebreo, 0 dalla volgata: tuttavia quando compaia queil" 
operetta, faro io il primo a render giuftizia al fuo auto- 
re , benché fia per/uaMmo , che farà un componimento 
diverfo alano da quello , eh' io (lampo . 
3 Un Auteur à genoui dans une humble préface 

Au Letìeur , qu' il ennule , a beau demander grace : 

Qui lui tait fon piocés de pfeine autorité Boil.fai.g, 

b 
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quello fallirne componimento , e far provi , cò- 
me la noflra poesia, pojfa piegar fi al genio, 
alle grafie , alla for^a , ed alle figure della 
poesia Orientale, farebbe ìngiufio, chi da me 
richiedere cofe dal mio ajfunto lontane , cioè 
tutte le fpiegaiioni, i commenti , e le fpofi- 
zioni , che intorno al libro di Giobbe fi pojfott 
fare , e fi fono fatte con tanta lode da SS. 
Padri , e dagV Interpreti antichi , e moderni 
con fornata erudizione. Non altra fi ha da cer- 
care nelT opera mia, che la fola poesia, e 'i 
fenfo letterale, e la frafe refa con efatterra, 
e Dìo voleffe con quella forra, che nel divino 
originale fi ammira, e di cui eertamente il 
nofiro forte, maefiofo, e robufio, erìcchiffmo 
idioma è 1 capace. Ma s'io non debbo ecce- 



Meno ancora, cred'io fari neceflàrio, eh' io prevalga il 
mio Leggitore , eh' effendomi fpecialmente attaccalo nella 
mia traduzione al telto ebreo , abbia Doluto si Ipoflb al- 
lontanarmi dalla volgata Tenia punto mancar di rifpetra 
al (bienne decreto del Sacro Concilio di Trento nella 
fellio.ie quarta. Se quello venerabile Concilio Ecumenico 
ha dichiarata autentica la Volgata, non vieta perù a chi 
vuole , il ricorrere a' fonti Greci , ed Ebraici ; e fola- 
niente ha preferita quella verbene , la quale è nobiliUi- 
jna , a tutte i' altre volgari , e dichiara, che in materia 
di cottumi , e di fede ntuno errore in ella contieni]. 
Cosi ne inlegna preci fa niente il domiamo Cardinal Bel' 
tarmino lib. i. de verbo dei cap. 11., ed Alfoofb Sal- 
merone ne' Prolegomeni . Nella Beffa maniera intefero 
gii prima, c fpiegarooo quel decreto gravili™ Teologi 
preferiti allo 11 e ffo Concilio , cioè Jacopo Lainei , ilVega, 
il C«dùwl Cervino Predente «1 finoao , M poi Somma 
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dere i lìmiti ad un Traduttore prefcrìtù con 
effer prodigo di note , e di fpiegationi , che la 
natura d' una ver (ione considerata puramente 
come tale da per fe non richtegga; farei poi 
degno di molto maggior riprendane , fe trala,' 
fciaffi que* prolegomeni, annotazioni , e rifcfiia,- 
ramenti , fen^a de* quali più imperfetta , meno 
ìntefa, e men bella riunirebbe la traduzione. 
Ecco dunque le prenozioni, eh* io /limo dover 
premettere , giacché le pockifjime , e brevi note, 
che ho giudicate indifpenfabili , fono tutte in- 
ferite nel te fio. 

E in primo luogo non voglio abufar del 
tempo in confutare que" pochi Ebrei nel Talmud 
mentovati , e preffo R. Maimonide , ed alcuni 
fra gli Anabattifli, e tifteffo Lutero ( il quale 
per altro viene purgato, da quefla taccia dallo 
Sculteto, e Spanemio ), che hanno recata in dub- 
bioy o negata C autorità divina di queflo libro. Si 

Pontefice detio Marcello II., il Stirarlo , il Marianna, 
l'immortale Melchior Cano, e dopo quelli turri gl'Inter- 
preti, e tutte le fcuole . Si legga inoltre la ftoria del 
Cardinale Pallavicino, il quale nel lih. 6. al capo 17. 
feioglie ogni nodo fu queflo punto . E dì fatti non è man- 
cato , chi delle in ptofa la traduiione di auefto mede- 
fimo libro di Giobbe fui redo ebreo con fornirla lode, 
cioè il doltiffimo Abbate Duguet. Se quell'opera infi- 
lava la mia verrione , mi avrebbe nfparmiata della fati™ 
moltifTitna . Tuttavia non ho mancato di profittarne an- 
che dopo che fu terminala , sì per correggere , che pei 
illuflrace non potili pilli della medefiraa . 

b ij 
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oppone a affioro P amica Sinagoga , e la Chiefit 
Cattolica per fino da primi fecoli , che lo ha 
fempre annoverato nel Canone : fi oppongono i 
SS. Padri, che fempre lo han venerato come 
divino , e i Concilj ecumenici , e fra quefii gli 
ultimi due di Firenze , e di Trento, che per 
tale lo ' r icona/cono. S'egli è permejfio di 
allontanarci dalla perpetua tradizione si della 
Sinagoga, che della Chiefa nel dar giudizio 
de' libri fiacri , e canonici, diventa incerta la 
rivelazione , e ficco incerta la religione . 

Maggiore è il numero di coloro , che hanno 
fiofipettato, fie quefia ifloria di Giobbe non Jìa 
piuttofto una parabola , che lo Spirito Santo ab- 
bia dettala per nofiìra irruzione, e come una 
favola , ovvero dramma poetico alla foggia di 
quelli , che fi declamano in teatro ; ficchè deb- 
bafi credere , che i perfionaggi dì Giobbe , e 
de' fuoi amici Jìen nomi finti nulla meno di 
quelli , che s' introducono talora in ifcena . Ma 
quefia opinione così efpofia non può fofienerft, 
ed è rigettala da tutti ì più dotti Interpreti 
si Cattolici , che Protefianti . £ certamente fe 
con attenzione fi leggano i due primi capi, e 
V ultimo di quefio libro , fi parla in efifi di 
Giobbe, e de' fuoi amici con tali circojlan^e di 

i Le medeiìme auwnià Irrefragabili fìabilifcono tome divino, 
e Canonico anche il libro dell* Cantica di Salomone . 
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luogo , di tempo , di famiglia , e di eventi 
prima trijli, e poi lieti , che, fe quefla non è 
una vera, ed ijlorica narrazione d* un memo- 
rabile avvenimento, non v' è più fatto per efat- 
tamente, che fa defcritto, di cui non fi pojfa 
dubitare con 1 fondamento . Parlano inoltre 
del Santo Giobbe, come d'un illuflre efemplare 



i Quelle rircoflani* fon tali , che non ci hfclano dubitare 
della patria, dell'età, e della famiglia di quello Sant' 
Uomo. La Terra di Ui è l' Idumea: ce ne afiìcura il 
Profeta Getemia nel capo 4. de'fuoi Treni verf. 11. Nella 
Sacra Scrittura fon mentovati tre perfonaggi chiamati 
col nome di Vi ; il tiglio di Aram , e Nipote di Sem 
sen. 10. verf. 13. il figlio di Nacor fratello di Abramo: 
già. 21. rirf. 10 11. e'1 tìglio di Difan, e Nipotedi So.r. 
gin. 30. vt'f. %%. primo paralijr. cip. primo vcf. 38. I figli 
di quello Vi difendente da Seir poterò la lor fedenti!' 
Idumea, che facea parte dell'Arabia Petrea , e confinava 
a meno gierno colla Tribù di Giuda: Bum. 34., cjafrt 15. 
e ne furono cacciati da difeen denti di Efaù;e la comune de- 
gl'Interpreti è d' accordo in ÌBabilirB , che quello reno Uff 
abbia dato il Tuo nomeaqnella regione, perciocché non 
e noto, che gli altri due Io abbiano imporlo a qualche 
Provincia. Di piti nel capo 26. della Generi veri. 35.fi 
fa menzione d'un certo Jobab figliuolo di Zare da Bolla, 
che regni, nella Terra di Edom, valeadire Dell' Idumea: 
oltre la fomigliama di quello nome Jabot in Ebreo col 
nome Giobbi, fi conferma l'identità di Jobab , e di Giobbe 
dall' addizione fui line dell' ultimo capo di quello libra 

fello aggiunto non fia d'autorità divina , la Tua amichili, 
c la corritpondenia di tulio 11 redo gli danno un gran 
pefo . Si léorge quindi, che la frittura ha potuto rap. 
prefenrarci Giobbe come grande fra gli Orientali , per- 
ciocché quello nome è comune agi' Idumei , Amaleciiì, 
Midianiti , Moabiri, ed Ammoniti \Judic. 6. Ifai i>. 
rtm. 49. , Abà. 8. &e. nh fono da riprendeifi. i SS. Padri 
« Bl'Jnterpreii, ft da tutta l' Atabia non diftingueado 

b ìij 
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fofferenp , e virtù il buon Tobia eap, ». , 
Eltcfi. 14. , e S. Jacopo 1 cap. ;. , e tutta la 



rldumea, che n'era foto una parte, hanno per Tordi* 
nario annoverilo Giobbe tra i Principi dell'Arabia. 
In quanto all'eri non fi può a menodi llabìlire , che Giobbe 
viveffe prima dì Mose : olrre quinto abbiamo detto gii 

"tatT^e ""mero fileno defe co" 'ifraelSe lo dìm'oV 
Urano, e noi fra breve il faremo vedere. Diciamo un 
mono de' fuoi amici . Elifat Terminile era proba hi liffi. 
«namente della famiglia di Ternari, che nacque d' Elifairj 
figliuolo di Efau. Gin. 36. virf. io. Il, E quello vieppiù 
£ conferma da! fapere , che v'ebbe ne IT Id unica una Cittì 
chiamala Teman . Jir, 40. EjrcL 15. Amos 1., Abà. 8. 
Eildad Suite fccndcva da Suach figliuolo d' Abramo, c 
di Ceiura , i di cui difendenti abitarono anch' e ili nell' 
Idumea. Jir. 49. Ejuh. ij. E' verifimile , cheSofarNaa- 
matite abiiaffe, o traeffe l'origine da una Cina chiamati 
riaama, confinante togl'Idumei a mezzogiorno, e laj 
quale cadde pofcia in forte alla Tribù di Giuda. Jef. 15. 
Eliu Bufue anch' egli dimorava in quelle contrade , poi- 
chi leggiamo in Geremia caf. 15.1! nome d'una regione 
chiamala Bui , la quale li congiunge con Dedan Cittì 
dell' Idumea, e con Tema Città put anche tra Cavila, 
e'1 deferto di Sur . Per la qua! cofa da tutio quello fi 
dee conchiudere, che Giobbe fuldumeo, della famiglia 
di Efaù , e forfè Signore della Città dì Denaba , e che i 
Tuoi quattro amici abitavano , ed eran grandi in quella 
patti dell'Arabia Petrea circonvicine, i di cui popoli 
cran chiari per fama di fapienia per tutto l' Oliente. 
Jir. 40. AH. 8. Vedi la Sinopfi , Calmet e Lovvth. 
Che fe i nomi di Giobbe , e de' fuoi amici hanno qualche 
figmficaro miileriofo, nulla quindi fi pub concludere 
contro 1' efi (lenza dì quelli cinque personaggi; effendo 
cofa notillìma, che i nomi Arabi, ed Ebrei quafi tulli 
e (jj ii movano qualche circoftanza o di famìglia, o di na- 
fomento, o di flato, Stc. 
•1 Tob. 1. hanc aucem tentationem , ideo perinifit Dominui 
evenire illi , ut pofterij daretur exemplum pitientije ejua 
fa ut & Sancii Job. Eiech. 14- Bc fi. iaaiu dei rèi juO* 
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Chiefa greca , e latina, che ne ha fempre ve* 
aerata, la memoria , e la Santità , Per la qual 
cofa- i più nobili , e dotti Interpreti , prejjbchè 
tutti fi accordano in auejìo fentimento , che non 
fi pe-ffa recar in dubbio ? efifien^a , la giufii- 
%ia , le afflizioni , x'I glorio/o riftabilimcnto di 
Giobbe , ficcome ancora que tratti ijlorici , che 
riguardano i fuoi amici : che il concilio degli 
Angeli alla prefen{a del? Altìfiimo , e Pappa- 
rifionedi Satanajfo* él fuo colloquio con Dio 
non altro fieno , che una fenfibile 1 imagine di 
cofe per altro verìjjbne , vuà dire deWaffiflen* 
%a degli Angioli al trono del Signore t (Z?a- 
niel cap. 7, S. Paolo agli Ebrei cap. i.verf, 
14.) del? invidia, e deW odio di Satana.jp> 
contro degli uomini , degli artifiy , end" egli 
procura di trargli alatale, ( 1.» pet. cap. y.J 
e della pcrmijfione , ( vedi S* Tommafo in 
Giob. ) che ottiene talora , ed in quefla oc 
cafone ottenne di tormentare le anime giujle 
fecondo gli alti configli della provvidenza : et 
finalmente , che C Autore di quefio libro divi* 
riamente ifplrato abbia valuto ornare , ed am* 



in medio cju; Noe, Daniel, & Job., ipG juftiiii Cai bV 
berabunt mimai fuu . S. Jacop. cap. J. fufferentiam Job 
audiflis. Se finem Domini vidiftis, tpioniam mifericon 
Dominai efl , & miferator . 
# Abbiamo di quelle imagini , a parabola più efempi nella 
S. Scrittura , nel wu» da' Re cap. 11. . Zjclm, j. 4. 
ì&i* tao, 6, &t. 

b ùij 
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plificare con ì lumi jP uno ftile poetico , fubli- 
me , e pieno di figure i difcoifì realmente fotti-, 
da Giobbe , e dà* fuoi amici, {vedi Calmet, 
Sinopfì , Lovvth , e gt Interpreti ) 

Ma quejio Autori chi fu mai egli , ed in 
che tempo , e in qua! paefe dovremo credere , 
eh' egli fia viffuto, e in guai linguaggio avrà 
ferino il fuo poema} fi chiede indarno qual 
Jìa F Autore del libro di Giobbe : piacque a 
molti, che Jìa flato Mosi:' non pochi fa hanno 
attribuito a Salomone , e taluno ad Efaia : ma, 
niuna di quefle opinioni poggia fu qualche fla- 
bile fondamento , ficcarne fra gli altri dimoflra 
Lovvth . Meno improbabile a me fembra il fen- 
timento di quelli, che Giobbe ifleffo ne fanno 
Autore dopo il fuo riflabilimento , ovvero qual~ 
che fuo coetaneo, ed amico. E tanto più vo- 
lentieri m' arrendo a quefla fenten\a , quanto 
ch'io fon perfuafo , che il libro di Giobbe, al- 
meno quanto alla fomma delle cofe , fu fcritto 
avanti C età di Mosè . Io non ifeorgo in tutta 
quefìo poema urC orma pure de' cofiumi , de* 
riti, e della Religione Ifraelitica : niuna men- 
zione de* gran prodigi da Dio operati a 
favpre del popolo eletto : niuna parola , che 
pojfa fen\a violenta ( e fia detto con fa- 
ce dell' eruditijjimo Calmet) intenderfi rife- 
rita alla legge ferina, in fomma nulla, che 
fenta i Autore Ebreo : che anfi ci leggo un 
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fagrifipo dì fette tori , e fette giovenche dà 
Dìo comandato, (cap. 41.) il quale fu certa* 
mente in ufo prima de' tempi della legge Mo- 
faica preffo qui popoli, ficcarne f efempio di 
Balaamo ne può far fede. (num. ij.) Si 
può dunque offerire probabilmente fono la porta 
di molti valentifjtmi Interpreti, che o Giobbe y 

0 Eliu , o taf altro Scrittore Idumeo abbia di- 
fiefa quefta narrazione in lingua Araba , o dia- 
letto Idumeo, e pofcia un Profeta qualunque 
degli Ebrei ne lo abbia recato in fua favella , 
ed egli fia forfè quegli , che abbia ornata di 
lumi poetici la femplice ifloria dello Scrittore 
Idumeo . E nel vero , malgrado quello , che di- 
ce Lovvth, non fono rari in quefìo libro gf 
Idiotifmì Ifmaelitici , e 1 Siriaci ; e ficcarne non 
fi può dubitare , eh' egli non foffe ferino pri- 
ma della cattività Babilonica , cioè prima 
che gf Idiotifmì delle lingue flraniere guaflaf- 
fero non poco la purità, e la belle^a del fin- 
cero idioma Ebraico; fe un qualche Scrittore 
Ebreo ne aveffe ferino f originale in fua Un-, 
gua , non vi arebbe ficuramtnte mifchiati tanti 
arabìfmi. 1 Egli è dunque più verifimile , che 
lo abbia folo tradotto, e le rìgide leggi della 
traduzione lo abbiano talora coflretto a lafciarvi 

1 Vedi S. Girolamo pref. in Job. 

3 Chi bramarle di farli aria gialla idea delle beitene poeti- 
che del libro di Giobbe, e degli altri Scrittati Sieri puk 
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fuefti Idioti/mi , ficcarne non pochi tbraifmi fi 
fcorgeranm anche troppo mila- mia verfione* 
Ora egli e tempo , eK io brevemente (pie- 
ghi , o determini fono la /corta de" SS. Pa- 
dri , ed Interpreti l' argomenta , e'L fine prin- 
Cìpale Ài quèfìo [acro poema . Ci fi propone 
tri effe r tfempio d' unVom dabbene , femptìce, 
eretto di cuore, e perfetto nelle fuevie; Usuale 
dal colmo decumana felicità poffeduta , e goduta 
in pura cofden^a , e Santo timore di Dio , per 
S infidia di Satanaffo, e per la permiffione di 
Dio trabocca itnprovvifamente in un abiffo di 
tutte lemìftrìesi difpirito, che di corpo, inter- 
ne, ed efierné per lo fpa^io di qualche tempo . 
Egli fofiiene con invitta fonema, e raffcgnaqìont 
sì gravi colpi : gli fono tolte le fue fojlan^e , 
ed uccifi fette figliuoli, e ire figlie , ed egli 
piega umilmente il capo , e benedice ìl Signo- 
re : confufo da tanta virtù Satanajfo gli muove 
nuova guerra , lo priva di fanità, e lo riduce 
iarico di piaghe , e tutto grondante fetida mar- 
na a giacerfi fopra la 1 cenere vU rifiuto di 

confutare oltre !e prelezioni del Lovrth anche le «mo- 
derazioni intorno alla poesia degli Ebrei del chiarimmo 
Bi.u.-»io Gariofilo: il faggio. filila, poesia degli Ebtei del 
Clerc nella Biblioth. Univetf. tom. 9., e la pag. jfio., 
e feguenti del tomo fecondo della ftoria univerfale ferina 
in inglefe da una focietà di Letterati , edizione Iraatefi* 
di Amfterdam del 1750. 
| Così vuol eflér tradotta la paioli -^M 
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tutti, égli, ch'era fiato si grande, si rifpct- 
tato, ed allevato nella porpora, e fra gli agi 
de' Principi ; e pure la fua pazienza vinte an- 
cor quefia prova , e'I Santo Giobbe in vece di 
querelarfi bacia la mano , che io percuote , a 
s' acheta a' voleri di quel Dio , che lo flagel- 
la . Per accrefeere il fua cordoglio s' unifee la 
flotta moglie a Satanajfo , e in vece di confo- 
larlo non cejfa di fargli rimproveri, e fcher- 
nirlo; e Giobbe con placide^a la fa tacere, e 
beve ancora con pace quefl' ultima flilla del? 
amarìjjimo calice , che per mano si cara la 
provvidenza gli prefentava . Un tanto ecceffo di 
virtù fovrumana giuflifica gli elogj , che re- 
plicatamenie ne aveva fatti ? Àltiffimo, con- 
fonde la rabbia, e la fuperbìa deli infernale 
fuo nemico, e finalmente fa quafi forra alla 
divina mifericordia , la quale in premio di 
tanta umiltà , e cofian^a larghijfimamente lo ri- 
(ompenfa, e lo ritorna in uno flato di lunga 
mano più profpero , e felice di quello , end* 
tra flato ballato. Quefia i la prima parte, 
an^i come il compendio del? argomento . Nel? 
altra parte , la quale propriamtme forma il 
poema , fi comprendono i J "entimemi , gli affèt- 
ti , i movimenti, i difeorfi , e le altercarioni 
di Giobbe co'fuoi amici, ch'erano venuti a 
vifitarlo nelle fue calamità. Il Santo Giobbe 
tonfapevolt internamente, ed accertate dall* 



Digiflzed by Google 



XXXII. 

Spìrito Santo (cap, t., ».) <T ejfere in gra* 
y is di Dio , e ripieno 'di felici fperan^e per 
C altra vita nella viva fede d'un ■mediatore, 
(cdp. 19.) non fapea conciliare qutjt afpro- 
trattamento con quella ficure^a interiore, che 
avea, d* ejfer amato dal fuo buon Dio , Confi- 
derando la propria innocenza non fapeva da un 
canto comprendere come fi foffe tirati fui capo 
tanti flagelli : daW altro lato ponendo mente 
alC umana fragilità , e debolezza , alle tante no- 
fire colpe , le quali pure ignoriamo d' aver 
commijfe , alla maejlà, giuflifia, e rigored'un 
Dio ; e cedendo al timore £ averlo per mala, 
ventura offefo fen^a faperlo , avrebbe voluto 
non ejfer nato, e dopo lungo fìlen^io cade in. 
quelle querele, ed 1 imprecajioni , da cui co- 
mincia la traduzione. I fuoi amici, che avreb' 

i Chi ha qualche cognizione delle lingue, e dello ftile degli 
Oiienlali, non è forprefo, e molro meno fcandaleirato 
dalla fona, e viverra di cene efpreflioni , le quali preda 
di loro non deftano quell'idea, che dipingono a noi. E 
la ragione fi è , che quelle frali nella lor lingua fon na- 
turali , e proprie ad efpriraere quell'affetto; all' incon- 
trario fa noi vogliamo tradurle nella noftra favella, ado- 
periamo tali fraS, figure, e metafore, che acerefeono 
molto, e fono lontane aliai dallo ftile a noi ordinario. 
Sanno troppo bene i dotti quanti efempi dimoflralivi io 
potrei qui addurre, fe la cofa non foffe agi* intendenti 
manifeififllma. Debbo qui avvertire, che niutio fioiara- 
vigli, fe eli parrà di vedere, che i vaij capi del libro 
di Giobbe fieno come feonnefli, o almeno poco legatifra lo- 
to. Chi ftudia i lirici amichi ne trova diquufto.o molti efem- 
pi, emoire ragioni: chilegge i Proferi, non pub a meno di 
renderli famigliari quelli voli, e quelli paraggi poco tra 
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tono pur dovuto confolarlo , ed accarezzarlo i 
ne lo flrappaffano , e lo accufano di nefe fcel- 
leratege : fi difende F afflino Giobbe , e foftie- 
ne la vera * dottrina , cioè , che Iddio può fla- 
gellare anche i buoni fen^a ingiufii^ia , giac- 
ché fono ancor effì figliuoli d' ira , e della colpa 
originale macchiati , e fi protefia di non me' 
ritare tanto rigore , perchè non fi fente colpe- 
vole di que delitti , che i fuoi amici gli ap- 
pongono come vera cagione delle fue calamità. 
Entra perciò in giudizio con Dio , e quantun- 



loto uniti, e quali l'uno dall'altra indipendenti: e chi 
vorrà riflettere al Poema di Giobbe profondamene, vi 
troverà più tonneffione, unità, e lapporto di quello, 
che fembri a prima villa. In qualunque poesia vi hai 
lempre meno d'ordine appaiente , che nella profa , e 
nelle poesie Orientali molto di più, che nell'altre, e 
""inamente nelle più antiche . Qu al maraviglia dunque, 
n qttflo Poema il piti antico, the Ci fia limalo, 
to non f'a facile, ordinato , c legalo, come negli 
. noit'i rcoJcm i"u chiari i vero, ma p>'j duoli, 
no ft.bl.mir 



i-. i/nt ~„ , Am-a-.n !;.u :..rs, i'-e ùrulf in- 
ceduta nell'altra vita quella giufta retribuzione. Il libro, 
e 1* d'empio di Giobbe conferma una tal dottrina mira- 
bilmente, ficcome in alcune note a rempo, e luogo di- 
moi! re remo . (fi legga l'egregia prefaiioaa del Muteia 
al lib. di Seneca della prowidema . ). i 
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fue ne rìconofca fempre la giufiijìa t e V alto 
dominio , pure s' avvanra colS efprefjioni un pa 
troppo j ed ufa qualche fra/e meno difcreta . 
Iddio , che vede la retta intensione del fua 
buon fervo , e ne aveva tanto lodata tinte' 
grità , la parien^a , e F animo invino a tutti 
gli asfalti di Satanajfo , fi degna cT ifiruirlo , 
di correggerlo , e illuminarlo . Giobbe s' ar- 
rende , rìconofce il fuo fallo , e glorifica il Si- 
gnore colla fua umiltà nulla meno , che ne lo 
aveffe glorificato colla fua partenza , e final- 
mente riceve la ricompenfa, di cui era sì de 
gno . Ben altro è 7 giudizio , che forma Iddio 
degli amici , o piuttofio cenfori del Santo Giob- 
be : egli condanna la loro falfa dottrina , e non 
fi degna né pure di rivolgere ad Eliti le fue 
jsarole , né li ritorna in fua grafia , fe non 
per me\\o della ìnterctffione del medefimo Giob- 
be da loro tanto 1 accufato . , 

Ed ecco , Lettore amico , quanto io dovea 
premettere alla verfione , che ti prefento : gra- 
difei almeno quel defiderio , che in queflo prì J 
mo faggio degli fiudj miei ho avuto vivijjimo 

t Si leggano tutti gì' Interpreti pili riverenti, ed illuminiti, 
e fra gli altri S.Gregorio, Pineda, e Duguet , che 
s'avaniano ancora di più, e dimoftrano , quanta confor- 
mità palli tra Giobbe , e Gesù Crilìo abbandonato neil' 
orto alle debolene dell'umana nanna, e in tutta la 
fua paflione dato in potere di Sitanaffo, e de' fuoi tulli 
vagì miuiitri. 
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dì far bene , e piacerti : che , fé malgrado 
tutto P impegno , e U mia diligenza non ci ho 
riufcito , benignamente mi 1 compatifci y e- vivi 
felice . 

i Reprehendant ili! (dice a'fuoi Leggitori toni. t. commcnt. 
pag. )8. il dolio, l'ameno, V incomparabile Francefcai 
Maria Zanotti, lume ihiariiìimo, ed ornamento dcll'Aca- 
demia celebratili! ma di Bologna, anzi d'Italia tutta) re- 
prehendant illi, atque imptobent , Ci quid eiravimut , & 
utantnr jure (ao; tantum rogo, ut btnigns id fatiant, 
El humjnker. 
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DEL LIBRO DI GIOBBE 

Recato in Versi Italiani 
dal Testo Ebreo. 

CAPO TERZO. 

Giobbe. 

k) LjjuJ Era il giorno , ch'io nacqui, e 



f_r_ un uomo : 

Di tenebre fia giorno , il Ciet noi curi , 
Luce non lo rifchiari, ombra il contamini,- 

i La Storia de' due primi Capi e fcritti in profa, e noi l'ab- 
biamo accennata già nella prefazione: da quello, ch'è il 
reno, comincia la Poesia fino al vcrfslto feirimo dell' 
Dirimo. Come lì debbano intendere finamente quelle 
imprecazioni di Giobbe contro il Tuo dì natale , s'è gii 
(piegato. In quello medeiimo lecito Tento fece la iteiTa 
imprecatone il Profeta Geremia nel capo IO. Si legga 
fra tutti il' Interpreti S. Tomiuafo ne' fuor egregi Com- 
,1 T:u_- j: r.:„k!.« 




quella 1 notte. 
Che la prima annunziò concetto è 



di Giobbe. 



A 
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E ofcurità di morte , atra Y ingombri - 

Nube , e qual giorno infaufto , e di terrore, 

Chi 1 maledice il dì, lo maledica. 

O notte rea! caligine profonda 

T' involva , il nome tuo fra le Aie notti 

Niun mefe, e fra' fuoi dì niun anno accolga. 

Ecco rimanti folitaria , e lieto 

Canto non s' oda in te , ti maledica 

Chi 3 maledice t giorni infaufti , e ognora 

A iufcitar Leviatan 4 è preflo. 

Altro non fia , che in fui mattin rifplenda , 

Chiami la luce , e dell' alba novella 

Le pupille non vegga l' empia notte , 

Che al nafcer mio non chiufe il varco , e-a tanto 

Duolo ferbò quefti occhi. Ah perchè morte 

Nel fen materno ancora , o nato appena 

Non mi ilrozzò ? perchè m' accolfer vivo 

3 E' nata agU eroditi', che Calcano .i Sacerdoti appretto gli 

gi;no infelice, e fame l' efccranone con etite formoie, 
alle quali fi allu.le dal S. Giotto. Co>i gì" Interpreti. 

3 Qjanro fé .iftro Ji-i p..u:ni, f, r, ? ..c delia nnt!t. 

4 G.' Interpreti fi valgono in mo.te pa-ii per ifp egar queflo 

verfo, e la parola ìii-;ji4j7, ihe pso {:^7.:f.cne a la 
Balena, o 'I Coccodnlìo , o per metafora ■! Pernurvo. 
lo / intendo di erjcfV Angelo pravo , il q\;a1e forfè ve- 
niva ionocato , e come dellato da' Saierdoir nelle loto 
ùnp'ec3i;oni contro i giorni, o le noni «faufte , et in 
tjuei'ta manica i due verfi non ilpiegar.o, che la mede- 
Sma (ofa , tini fu maledetta qucKa notte da' Sacerdoti, 
ì invochino contro di efla l'infauflo gen:o: forfè 
toml'ponde a cue:"to rito il dtvovtrt A'/n de - Greci , e 
Latini. Kvn ho lettu in altrui una fimile congb.errura , 
e per qaclto la : ti j al j Ud mio lettole. 
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Ginocchia , e mi allattar pietofe mamme ? 
Ora giacendo in pace , in Conno eterno 
Anch'io ripofereì co' Regi, e grandi 
Arbitri della terra , che a lor offa 
Solitudini vafte édificaro s 
Co' Principi , che d'oro , e argento in terra 
Adunaro tefori , e quefta luce 
Or non vedrei quafi nafcofo aborto, 
O qual feto immaturo. Ivi dell'empio 
Ceffa il fragor, ivi le ftaliche forte 
L' affaticato pofa : in tregua , e pace 
Ivi color, che fervil nodo 'ftrinfe , 
Non odon più dell' efattor la voce : 
Là col picciolo il grande , e in liberate 
Colà dal ftio Signor giace lo fchiavo. 
Perchè donar la luce a un travagliato, 
La vita a tanti afflitti, che la morte 
Chiaman, che non gli afcolta, e più d'afcofo 
La ricercan teforo , e fe una tomba 
Trovano al fin lieti di gioia efultano ? 
Perchè chiamar a quefta vita l'uomo, 
Che di fua forte incerto erra fra tenebre, ■ 
Onde il cinfe Iddio fteffo ? A me non s'offre 
Cibo giammai, ch'io non fofpirì , e fparga 
Qua! onda Ì miei ruggiti. Io ben temea , 
E fu prefago il mio timor, m'avvenne 
Quanto già paventai : giammai tranquillo , 
Quieto, e'n pace io mai non vidi, ed ecco 
Sul capo mio l'ira temuta piomba. 

A ij 
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4 CAPO QUARTO. 



E 



L I F A Z. 



J\.Pro 1 le labbra , e ti rifpondo ? A fdegno 
Le mie parole avrai : ma chi frenarli , 
Chi potrebbe tacer ? Ecco tu quegli , 
Che tanti ammaeftrafti , e laffe braccia 
Potetti rinfrancar, e vacillanti 
Regger ginocchia, e tal, che già cadea, 
Erger con tue parole : or fui tuo capo 
Scende il flagello, -e t'abbandoni: i fuoi 
Colpi t'han giunto, e in difperi: ah dunque 
Era 1 timor la tua fperanza , ed era 
Ella l'integrità delle tue vie. 
Deh ti rammenta qual fu in vita mai 
Innocente, e perì? E dove, e quando 
Fu (terminato un giufto ? Io si , che vidi 
Autor d'iniquità, feme di fraude 
Sparger, mieterne il frutto, e al divin forno 

i Cominci» Elifisi Temanite ad inforgere contro Giobbe, e, 

in luogo di confortarlo , a fargli rimproveri. 
3 Ecco la falfa maffima fopra di cui s' aggira tutto quanta 
verrà detto in appretto da Elifai , e da' fuoi compagni 
J: (^t-tlT. cir. i- j°,r: 



di Giobbe. Efii van declamando contro degli 

e in mille miniere ri rfi n i n « nnn 1= Miriti. r1?'h"L 




con far gli elogj di Giobbe , e permettere a Saiiaalfo 
ii loimen tailo. 
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Tutti perir, dal turbine proftrart 
Del furore del Ciel. La fera 3 belva , 
Che fi ruggiva , or race , e dalle fauci 
Strappati furo a' Lioncìni i denti : 
Mancò privo di preda il vecchio Padre, 
E cruda fame i figli fuoi difperfe. 
Parole arcane a me fur dette, e appena 
L'orecchio mio ne intefe il fuono : immerfo 
Ne' miei penfier , nell' ora che profondo 
Preme il tonno i mortali, ecco notturna 
Vifion , che mi s' offre : alto fpavento 
Ingombrommt , e tertor, e mi fi fparfe 
Gelo per V offa . Io con quelli occhi vidi 
Ombra venirmi avanti , e a quella viltà 
Mi s'aggrinzaro per l'orror le carni. 
Ombra vid' io di tal , che non conobbi , 
E fioca voce, qual filenzio, intefi. 
Dunque * più del fuo Dio pretende un uomo 
Giulio appatir, e più innocente, e puro 
Del fuo Fattor ? Di quel terribil Dio, 
- Che i fervi fuoi d' infedeltade accufa , - 
Di vanità gli fteffi Angeli fuoi ? 
E che fata di vili abitatori 



ondo Elif« 

lene , quid Lione pumj n il- 
-e , e polpi domato , e vmra 

, die apparve ad Eli&t , A» 
lui lineile conno di Giobbe. 

A iij 
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Di magione di fango , e fol levati 
Appena dalla polve ? Elfi qual panno 
Fien rofi da tignuola , e al fuolo infranti 
Cadran da mane a fera: un fol fra loro 
Non.v'è di cuor, di mente fana, e tutti 
Periranno in eterno. Ove gli onori, 
Le grandezze ove fon? Tutto è perduto, 
Son morti e fenza gloria , e fenza fenno. 
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CAPO QUINTO. 



()r chiama , fe alcun fia, che ti risponda; 

Volgiti * a interrogar alcun de' Santi : 

L'ira uccide lo ftolto, e Io confuma, 

E Io ftrugge la invidia. Jo già lo vidi . 

Gettar lo flolto alte radici, e torto 

Sua magion maledilli: è difperato 

De' figli fuoi Io (campo; in fulla porta 

Giaceran conculcati , e alcun non fia , 

Che li (alvi, o difenda. Le fue mefli 

Divorerà famelico ladrone 

Non timido a rapirle ancor fra fpine, 

E fpegneran di fitibonda gola 

Sue ricchezze l'ardor. Ah dalla 1 polve 

L'iniquità non nacque, e dalla terra 

Non germogliò la pena. Ogni mortale 

Nafce a fofl'rir , come del fuoco figlia 

Scintilla in alto vola. Al mio Signore 

Rivolger dunque io mi vorrei, pietade 

, Elift* sfida Giobbe a trovar eferopio ne'Santi, che lo h«n 
preceduto , fe mai accadde , che un giuiìo foffe punito. 
E Tempie baite la Beffa maffima , e ragiona fapta un* 

a Non l già P ^°ca'lb, ni l'ordine delle vicende , che abbii 
prodotte conno di te , o Giobbe , sì gravi calamità, m» 
una provvidero, che mai non bfcia l'empio impunito. 

3 Cosi vuol «Ber "adotto, fecondo il »flo . t\m » 33 

A iiij 
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ÀI mio Dio chiederei , mercede a lui ,' 
Che opera cofe grandi , e imperfcr ut abili, 
Portenti oltre ogni numero : che fpande 
Piogge ibpra la terra , e '1 iuolo aprico 
Irriga dì ruggiade. Egli è, eh' efalta 
L'umil depredo, e dall' acerbo lutto 
Gli egri fana , e folleva : ei de' maligni 
Ogni penfiero annulla , e alle lor mani 
Toglie forza , e vigor : ne' proprj lacci 
L' aftuto ei fa cader , e di perverfa 
Mente i configli e temerarj , e vanì 
Rende così , che tra profonde tenebre 
Errino inceni, nei più chiaro die 
A brancolar coftretti . Ei ftefìb illefo 
Serba dal ferro, dall'acuta lingua, 
E dalle man de' violenti il povero, 
Ne conforta la fpeme, e muta, e timida 
Aprir non ofa iniquità la bocca. 
O felice colui, che Iddio talora. 
Corregger ama ! Non voler fottrarre 
Tuo capo a' colpi dell' Onnipotente. 
Ei ti piaga, e. ti fafeia, ei ti «affigge, 
Ma fua man ti rifana : egli fei volte 
Ti vuole afflitto , e liberarti , e al fettimò 
Strale vietar, che infino a te pervenga. 
Te nella fame univerfal , te in guerra 
Mone non mieterà, nè acciar nemico: 
Te punger non potrà lingua , che fiede, 
Nè i tuoi giorni turbar defolatrice 
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Fame, © calamità: rifpetterantì 

Le fiere della terra, avrai co' 4 faffi 

Sicuro patto, e colle belve pace. 

Allor vedrai <jueft' alma pace albergo 

Fiffare in tua magìon , ed innocenza 

Teco averne il governo: allor qual erba 

Ne' verdi prati i figli tuoi vedrai 

Dal feme tuo moltiplicarli , e quale 

Suol ricca mede in Tua ftagion raccorre 

Villan full' aia , te maturo d'anni 

Accoglierà la tomba. Eccoti , è quella 

La verità , eh' io meditando apprefi : 

Odila , io non la tacqui , e in lei tu guardai 

4 Belliflima imagine per ifpicgare la (icureiia , che fuol ef- 
fùre il premio dell'innocenza. Sebbene Elifii, ed i Cuoi 
amici ragionino fui falfo, ed abbiati Iorio ( ficcc-me Id- 
dio fi dichiara ridi' ultimo capo ) ; non Icalafciano rutta? 
via di profferire delle gran veritì, e delle gran cole. 
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Lieto il petto indurito al colpo eftremo 

Offrir faprò , fenza pietà Io vibri : 
Grazie al fuo nome Santo, inni di laude 
Non taceran mie labbra. E quale alfine , 
Qual è la mia fortezza , ond' io foftenga ì 
E qual line fperar pollò a' miei mali, 
Perchè la vita ancor prolunghi , e duri ? 
Forfè ho un cuor di macigno , e impenetrabile 
Bronzo mie carni fono ? In me medefmo 
Più foccorfo non trovo , ed ogni fcampo 
Difperaio è per me : dovrìa pietofo 
Efier l'amico al defolato amico: 
Ma dell'Onnipotente ogni timore 
Ha deporto il fuo cor. Quafi torrente 
Paflaro a me dinanzi i miei fratelli , 
Paflaro , e mi han fallito , e fon fuggiti 
Qual torrente , che fcorre impetuofo , 
E torbido dal ghiaccio , e la dìfciolta 
Neve tra flutti afconde: ed ecco in breve 
Suo corfo manca , e quando eftivo ardore 
Nelle campagne ferve , il fondo afciutto 
Toccar fi può con mano, e privo d'onde 
Più non appare il fiume : altrove il piede 
Rivolge il paffagger ; Io riguardavano 
Le J Temaiute liniere , e in lui le turine 

3 San note a tutti le peregrinarlo!» degli Arabi, e le ninne 
de' mercadanti di quelle pani. S'alluda * qui' viag- 
giatoti, che Tpetando trovar un fiume, che puma (cor- 
reva orgogli ola , più non ritrovano, che tttra, ed arcua. 



Digitized by Google 



li 

Speravano di Seta; or fon confufi 
Della vana fidanza, e a quelle fponde ■ 
Giunti arroffiro in vifo . 4 £ tali meco , 
Quafi non fotte , or fìete voi : venite, 
E al fol mirarmi in si dolente flato 
Vi veggo iftupidir. Fors' io pregai , 
Dilli a nìuno di voi, venite, e parte 
Delle voftre foftanze a me recate? 
Venite in mia difefa , e liberatemi 
Dalla 5 mano tiranna', e dallo fdegno 
DÌ chi mi affligge ? Ah no , Colo vi piaccia 
D'iflruirmi, e m'acheto; ov'io mancai, , 
Infognatemi, e taccio. O quanto^è invitta 
Tua -forza , o verità ! Chi può di voi 
Riprendermi , e di che ? Fin' or parole 
Sol meditarle a rimbrottarmi, e a! vento 
Vili oltraggi fpargefte } e uri voftro amico 
Congiurati aflalite, anzi un pupillo 
Vi unite ad atterrar. Or bene , il guardo 
Fìflar non ifdegnate al mio fembiante : 
S'io menta innanti a voi, fo quell'inìquo, 
Se innocente fon' io , dilaminate , 
Decidetelo voi , s' è tanto rea 
La mia favella , o non piuttoflo giufti 
Sono i penfìeri miei , le mie parole ? 

'4 Tifi voi Rete meco: io mi lufingava, che la vedrà vifin 

] Dalla mano tiranna, non già di' Dio , ma di quel 5ara T 
naifo , eh* tanto i) perfeguitaya.. , 
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CAPO SETTIMO. 

t Giobbe. 

H La vita dell' uom fu quella terra 
Breve milizia , i giorni Tuoi fon giorni 
Di mercenario , e quale all' ombra anela 
L' affaticato fervo , e la mercede 
Dell' opra fua Io mercenario afpetta , 
Tale fon io, cui 1 menzogneri meli 
In retaggio fur dati , e noverate 
Notti di pianto , e di travaglio . Appena , 
Laflb, mi corco, e giaccio, e tolto efclamo, 
Deh quando fia , eh' i' forga ? e mifurando 
La taraiffima notte, infino all'alba 
M'agito, e mai non pofo. Ecco qual fordida 
Gromma di polve le mie carni velie 
Bulicanti di vermi T e la mia pelle 
Tutta ulcerofa fi difetoglie , e sface ! 
Non così ratta del teftor la fpola 
Scorre l'ordito, come prefti, e lievi 
I mrei giorni volaro, e fenza fpene 
Venner meno per fempre. Ah ti fovvenga^ 
Che un vento è la mia vita, e a quelli lumi 
Di riveder giorni felici , e lieti 
Più concetto non fie : più non vedrammi 
L'occhio di chi mi guarda ! A me pietofo 

« Meli menzogneri, vale a dite meli, che mi promettevano 
Jitni , e piofpeiiii , e mi Junao tradito. 
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. Tu forfè allora volgerai tuo volto, 
Ed io già più non fon : qual fi difcioglie 
Nube, e più non appar, cosi chi fcende 
Nella tomba una volta , è difperato , 
Ch' ei torni a rifalir , nè mai rivegga 
La paterna tnagion : fuo nido antico 
Noi riconofce più. Deh perchè 1 dunque 
Dovrò frenar ia lingua , e nell' anguilla 
Del mio fpirto tacer ? lafciate , io voglio 
Nell'amarezza del mio cor sfogarmi. 
Forfè 3 il mare fon io , fon forfè moftro , 

0 Balena di mar , onde tu intorno 

Di guardia , e freno mi circondi , e domi ? 
Se talor dico , e mi lufingo, almeno 
Qualche conforto al mio dolente fpirto 
Porgerà pure il letto , e breve tregua 

1 miei lamenti , e i miei penfieri avranno : 
Tu con funefte vinoni , e larve 

Sì mi (paventi, e 'I mio ripofo turbi, 
Che di rendere alfin l' eftremo 4 fpirto 
Pronta è l'anima mia, ch'effer dannata , 
A flrafcinar quell'offa: io non la curo, 



i Si giuftifica predo gli amici, che biaumavano infusamen- 
te le fue querele. 
3 Io non fono furiolb come il mare , che vkn circoliritio , 
né qual moftro marino: io fono Canore flato pacifico, 
e tranquillo- Felice Giobbe, a cui la cofeiema rendeva 
e conforme al giudiiio , che 



4 Defiderio 



dava P AliifKmo ! (cap. t. i.) 

«1 itolo di gi 1 
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Più durar non la voglio una tal vita: 
Lanciami in pace alfine , i giorni miei . ■ * 
Non fon , che vanità Cos' è mai 1* uomo ., 
Che ne fai si gran conto , e non ifdegni 
Renderlo grande di tue cure oggetto ì 
Dallo fpuntar del di fopra di lui 
Veglia il tuo fguardo , e ad ogni iftante il provi. 
E fino a quando ila , che da me lunge 
Non ti ritiri , e mi rilafci , ond' io 
Refpiri alfin , e mia falìva inghiotta f 
Colpevole fon io , ma che far 5 poflb 
A ( te , che fei degli uomini cuftode ? 
Perchè m' hai pofto a' ftrali tuoi berfaglio, 
E fon per fino a me medefmo grave ì 
-Perchè la colpa mia tu non cancelli, 
E dall' iniquità lavi queft' alma ? 
Un breve iftante ancor , e fredda polve 
Giacerò nella tomba: allor vorrai 
DÌ me cercar, ed io 'già più non fono. 

J Io non mi vanto innocente , nè cènfo a fcufarmi : lo trop- 
po, che fan peccatore nel voilro coietto, o mio Dio ! 
Ma che poflb far io per foddisfate alla volita giuftiiìa , 
e meritarmi la voftra graiia: Cola può offrite un pec- 
catore del Tuo , che non fra degno di riprovazione ? La 
Toflra giaiia è necdTaria , e la voflra medi azione , feo- 
ia la quale non v'è mottale , che Ma eiultificato. Cori 
commenta egregiamente quefln paflb r Abate Duguet. 
Si ftorge chiaro , che il S. Giobbe mirava, fempre ad 
tu mediatore. Vedi £l' Interpreti. 
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CAPO OTTAVO. 



3_j Sino a quando un favellar sì ■ ftolto 
Udir dovremo, e impetuofo vento 
■Saranno i detti tuoi f Può forfè ingiufto 
Errar negli alti fuoi giudizj un Dio , 
L' Onnipotente Iddio ? Se i figli tedi 
In lui peccaro , e al lor peccato in mano - 
L'ira fila confegnolli ; in fui mattino 
Sorgi,, e cerca il tuo Dio : fe mondo, e retto, 
Da quel gran Dio grazia , e mercede implori ; 
Tu lo vedrai , che ia-tuo foccoriò dello 
Coti' innocenza in tua magion di nuovo 
Ad albergar richiamerà la pace . 
E tale fia del tuo fecondo flato 
La copia , e lo fplendor , che baffo , e vile 
Riputerai quel primo . Or mira indietro , 
Volgiti a interrogar le prifche genti , 
Chiedilo a' Padri antichi ( e che poniamo 
Saper , noi che di jeri , e appena fiamo 
Figli d" un giorno fol ? Si ratti volano 
Qual ombra i noftri d'i fopra la terra ! ) : 
Eni t' infegneranno , odi i lor detti , 



I Ecco qui l'altro amico dì Giobbe , che lo lìrapazia in luo- 
go di co ri fola rio. Egli dice delle gran belle colè , ina 
ìono falfamente applicate. 



BllDAD. 




Quefti 
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Quelli fono i lor fenli . E come 1 puote , 
Come fuor di palude alzarli '1 giunco , 
E lieta ìn prato verdeggiar la 3 fala, 
Se non l'irriga umor? Fiorifce appena, 
È verde ancor , non è fegara , e cade 
Inaridita a tutte l'erbe in 4 faccia. 
Tali fono le vie di chi non cura, 
E '1 fuo Fattore obblia} così la fpeme 
Perirà dell' ipocrita : ella ftefla 
Lo tradirà fua fpeme , e fragil tela 
JDi ragno è fua fidanza . Egli appoggiati! 
A fua cafa vorrà, ma quefta al iiiòlo 
Ruinota cadrà: la cinga , e fermi, 
Non durerà giammai . Pianta 5 felice 
A* rat del Sole efpofta i verdi rami 
Nel fuo giardino fpande , e preffo a un fonte 
Intralcia fue radici, e in mezzo a' fallì 
Altera forge; fe dal fuol natio * 
Divelta venga , e lo rineghi , e dica , 
Io 6 non ù vidi mai, lieta germoglia 



U giunco non pub dorare in terreno , eh' è ptivo d' acqua; 
Cosi l'umana felicità non pub Giilìftere lungo [tropo , fe 
la fua bafe non è la virtù. 



5 Pano diffidliffimo. Io l'intendo dell' nomo giudo P ata g°- 

^ ^ ita compa^ajione^Si'leggTb S^ùopfi, e Calmet. 

, è ttalpoitat» in fuolo Itranieto. 

B 
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In terreno ftramer. No gl* ? innocenti 
Non fdegna mai l'Onnipotente, e agli empì 
Non porge Iddio la mano . Un giorno ancora 
Sulle me labbra il rifo, e i lieti cantici 
Egli richiamerà : confull , e tinti 
Vedranli di roffore i tuoi nemici , 
E perirà degli empi il tabernacolo. 

1 E vero , che gl' innocenti non fono giammai da Dio ab- 

Divine confolaiioni , ma non Tempre in quella vita. 
Manditi gsuJtiit , vai aunm comrìjlsbimiiù , jid irifliiin 
vtflra vtritiiir in gaaiiam , dice Crifto agli Apoiloli ; ma 
non parlava di quella vita, nella quale doveino effere 
odiali, flagellati, e da' carnefici trucidali ; bensì di quella 
immortale, dove farebbono itali aflifi juptr fcdts biadi- 
tim judìtanits duoduim iriius Ifratl. 
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CAPO NONO.'' 



Giobbe. 

I_jO conofco , è così : come 1 potrebbe 
limanti a Dio giudi fi carli un uomo ? 
limanti a lui , con cui fe mille volte 
Contenda l'uom, di mille accufe ad una 
Rifponder non potrà . È Capiente 
Di cuor, di forze invitto, e chi giammai 
Contro lui s' è indurato , ed ebbe pace ? 
Contro lui , che trafporta , e {chiama , e atterra 
Nel fuo furore i monti , e non lo fanno : 
Che' da cardini fuoi la terra fcuote , 
E crolla , e fa tremar le fue colonne : 
Che al Sole impera, e più non forge il Sole, 
E figillate chiude ancor le ftelle ! 
Che folo i Cieli eitefe, e panneggiando 
Calca l'onde del mar: che fece 1 Arturo, 
Le Pleiadi , Orione , e le rimote 

i Confeilà Giobbe, che Dio è giudo , Santo, ed Onnipoten- 
te, e che l'uomo s un nulli, carico di miftrie , e di 
peccati. Egli era perfuafo tli tali verità più ancora de' 
fuoi amici, come le fue magnifiche de [emìoni , che le- 
gnano, lo dimoftrano. Ma tuttavia fofliene le lue 
mailime fondamentali , che gli empj non Tempre fono 
puniti quaggiii , nè i buoni ricomperati. 

? Gli antichi Popoli dell'Afta; ma fpecialmente gli Arabi, 
e ì Caldei erano grandi ammiratori , ed offervaton del 
torio degli'aflri, e '1 libro di Giobbe , che fpeffo ne 
p«)a,nepuòfar fede. Le ite parole nyjf ^'M 
comunemente pretto gli Ebrei uguifìcano rjusfte tre 10- 

S ij 
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Stelle dell' Auftro eftremo : egli , quel Dio, 
Che opera cofe grandi, e imperfcrutabili , 
Portenti oltre ogni numero . Ecco ei palla 
A me davante, e l'occhio mio noi vede, 
Riparla, ed io noi fento . Egli rapace, 
Chi ria , che a render lo coftringa , ed ofì 
Domandarli , che fai t Non torna indietro 
Vana l'ira d'un Dio: fi piega, e curva 
Sotto di lui la fehiera de' potenti 
Dì fuperbia miniftri . Ed io chi fono , 
Che gli rifponda , e con parole feco 
Ardifca difputar r Se giudo io folli , 
Già non ridonderei : preghi al mio Giudice 
Soltanto porgerò. Che s'io l'invoco, 
Ed egli mi rifponde, io mai di tanto 
Non mi lufingherò, che le mie voci 
Abbia degnato udir, ei che protrarmi 
Con un turbine puote, e le mie piaghe 
Moltiplicar fenza mia 3 colpa : ei fleilo 
Non lafcierà, che un folo iftante io polla 
In pace respirar , e d' amarezze 
Satollare mi può . . Se a forza aperta 
Pugnar io voglio , invitta è la fua poflà : 

flelljiioiti. Il polo antartico non è viiibile agli Idumei, 
che hanno latitudine fe treni rionale , e pei quello le fue 
(oftcll.'.iioni fon dette limole, afcofe , ed crfremo. ■ 
j Vale a dire, egli pui flagellarmi fenza ch'io Ha colpevole, . 
per provarmi, ed efe reità unì , ficcome di fatto per que- 
llo Ime aveva permetto il Signore al E 
mentale quello S. Uomo, 
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Se in giudìzio piatire, e chi fia 4 quegli, 
Che al tribunal ne citi f E s' io pretendo 
Giutìificar me (teffo, ed innocente 
Vantarmi ardifco , la mia bocca iftefia 
Mi condanna, e fmentifce, e reo mi icopre. 
Se innocente fon io, fe reo non fono, 
L' anima mia l' ignora , e abborro intanto 
Mia vita, e la condanno. Eccovi Colo 
Ciò, ch'io foftengo,e dico, il buono, e 5 Tempio 
Ei flagella del pari. Art fe flagella, 
Uccida tofto almeno , ed alle pene 
Dell' innocente infulti ! All' empio in mano 
È permeila la terra, e un velo ei * fpande 
A' Giudici fui volto : ei ItelTo , Iddio , 
Qual altri s'ei non è? Veloci, e lievi 
Più di cornerò i giorni miei paflaro ; 
Spariti fono, e un'ombra fol di bene 
Non videro giammai; qual fi precipita 
L'aquila folla preda, o ratte volano 
Navi di 7 defiderio , elfi fuggirono. 
Se talor io mi dico , è tempo al fine 
Di cefTar da' lamenti , e il mefto volto 
Ralle renando reipiriamo ornai; 

4 Qnal fari mai il Giudice , che polla citare al Tua trita 
naia me viliflimi creatura, e 1' Alriflimo ? 

< Ecco la bafe di tatti i difenili del S. Giobbe. 

6 Cioè permette , che i Giudici , ed i Principi talora igno- 
rino i delitti degli empi. 

j Navi alpetiate con grande impaiienia , e fpedile velocemente 
■ recare qualche «nova felice , e desiderata. Vedi Duguet. 

B iij 
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Tutti allor fetitó i miei dolori , e iremo , 
Perchè ben fo , che mondo agi' occhi tuoi 
Non poflb comparir. Ma s'io fon empio, 
E perchè tanto m'affatico 8 indarno? 
Sebben con acqua mi lavali! efpreffa 
Da bianca neve , o monde in chiaro fonte 
Riluceffer mie mani , in fozza fogna 
Tu allor mi tufferefti , e le mie velli 
Schifo arebber di me. Non è già deflo 
Un uom.par mio , perch' io rifponda , e feenda 
Seco in giudizio: alcun non v'ha, che pofla, 
Arbitro noftro farli , e la fua mano 
Interporre fra noi. Ritiri adunque 
Lunge da me fua verga , e non mi turbi 
Il terrore di lui: libero allora 
Parlerò fenza tema ; in quello flato 
. Io non fono in me llello. Ornai fon 9 ilanco (C.X.) 
DÌ foffrir quella vita , in libertate 
Vuò deplorar miei mali , e voglio almeno 
Neil' amarezza del mio cuor sfogarmi. 
Al mio Signor dirò , deh perchè vuoi 
Condannarmi qual reo ? fvelami prima 
La mia colpa qual è. Forfè ti giova 

8 Se io fon peccatore , 1» fola tua graiia , o mio Dio , mi 

pub mondare ; Tenia di Quella ogni mio sforzo non fer- 
virebbe a nulla, e quando mi pareffe d'effe* giulìilicaio, 
tu fempre mi troverefti colpevole. Chi non ignora le lin- 
gue Orientali ben vede, che non altro fignifica i'imagine 
viviuìrna , e poetica di quefli verfetti. Vedi gl'Interpreti. " , 

9 Ho giudicalo di unire quelli due Capi a cagione dell' inti- 

ma dipendimi dell'uno dall'altro. 
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Opprimer chi pur opra è di tua mano , 
E fomentar del tuo favor col raggio 

I configli degl' empi ? Occhi di carne 
Son forfè gli occhi tuoi, nè più penétra 
Del guardo umano lituo? Sono i tuoi giorni , 
Son forfè gli anni tuoi quai giorni , ed anni 
D'un uom mortale, ond'efpiorar tu debba 
SI le mie colpe, e fame duro efame, 

Ed apprender cos'i , fe un empio io fono f 
Tu, dal cui braccio alcurrnon v'ha, che pofla 

II mio capo fottrar. Tu fe' pur quegli, 
Che di tua man mi lavorarti, e tutto 

In giro mi formarti : ed or vorrai 
Divorarmi così ? Deh ti rammenta , 
Che di loto m' hai fatto , e in poca polve 
Un di mi ridurrai. Non fe' tu forfè» ■ 
Che mi colafti, come latte, e in guiia 
Coagulato m' hai di molle cacio ? 
Di pelle , e carne n^hai velino , e d'offa 
E di nervi contefto, e al fine a quelle 
Aure di vita mi chiamarti , e largo 
Meco di grazie , tua benigna cura 
Vivo fin' or ferbommi. Ah perchè 10 afeondi 
Quelle cofe nel cor , che ogn' or prefenri 
So che ti Hanno ; e fe quand' io peccai , 
Tu mi ferbafti, or di mondarmi neghi 
Della mia niquiià ? Se reo fon' io , 
Mifero, guai a me! Se giufto fono, 

10 Vedi la Sìnopli. 

B iii) 
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Non per quefto ergerò fecuro il capo ; 
Tal mi copre ignominia , e a quefto fegno 
La mia miferìa è giunta :. e s'io l'innalzo, [j|£L a 
Tu qual Leon m' infegui a morte, e " forgi 
Prodigiofo a' miei danni. Ora mi opponi 
Tuoi teftimonj in faccia , e le mie piaghe 
Moltiplica il tuo fdegno , e fempre nuova 
Schiera fuccede ad affalirmi inteià. 
Ah perchè mai trarmi , Signor , dal 11 ventre 
Di mia madre ti piacque ? e perchè morte 
Ivi non mi ftrozzò , che non m' avelie 
Occhio mortai veduto ? io fare' ftato, 
Quali chi mai non fu, dal fen materno 
Trafportato alla tomba. E quanto è il tempo, 
Che di viver m' avanza ? Ah cefla al fine , 
E rimanti da me : lafcìa , eh' io pofla 
Refpirar breve iftante, anzi ch'io feenda, 
Onde più non ritorni a quella buia 
Abitata dall'ombre della morte, 
Terra di confusone, e d'atra notte, ; . 
Di tenebre, e caligine, ove l ì fplende 
Lume non già , ma ofeutità vifibile. 

il Vuol dire , che Iddio per meno di Satanatìo fuo mitiiftr» 
avea operati miracoli per affliggerlo : la Storia dei due 
primi Capi di quello libro ce ne fomminifìra la prova. 

già nella Prefaiione. Così i Santi Padri, e gl'Interpreti 

13 ifcel'.bre Milton, ch'era dono in Ebreo, ha faputo imi» 
t;.iL tpc'r.1 hi^iffi.-na efptcffione al libro primo del fu* 
Poema. Vedi l'egregia iraduiione del Rolli .. .... 
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CAPO UNDECIMO.' 1 ' 



S O F A R. 

JE A tanta piena di parole 1 adunque 
Non fi rifponderà? ed uora loquace 
Sarà giuftificato? Alle tue ciance 
Muto ognun diverrà; potrai di lutti 
A tuo piacer beffarti, e alcun non fia, 
Che ti faccia arroffir ? Te , che * dicefti , 
La mìa dottrina è pura , e giufta , t mondo 
Nel tuo co/petto io fono ? Oh fe quel Dio 
Teco parlar voleffe, e le fue labbra 
Aprendo gli alti arcani a te {velane 
Della tua fapienza ! E che fe' 3 degno 
Di pena doppia , e che gran parte ancora 
Della tua colpa ti nafconde, e cela. * 
Penfi tu d' effer tal , che fino a Dio 
Inveftìgando arrivi, e dell' Altilfimo 
La perfezion comprenda? Eccelfo ei fiede 
Nel più alto de' Cieli , e che faretti f 
Profondo più dell' imo abiflb j e come 

i E colini pure non arriva i comprendere la dottrina del 

S. Giobbe , e perciò belìemmia quello , che ignora, 
a Giobbe non area inai detto quello lenza limitatiti ne. Vedi 

le note antecedenti. 
3 Un patto è quello de' più difficili. Tuttavia mi pare.tr* 

quello ne Ila il vera ftttfo: li legga la Sinepù, Calmer, 

, -1 aere. 
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Colà penetrerai? Oltre i confini 

Della terra , e del mar fi ftende immenfo 1 

Se diffipar, Ce congregar li piace, 

Chi glielo vieterà? Noti a lui fono 

1 figli di menzogna; a lui nafcofa 

Non è l' iniquità : come + potrebbe 

Diffimular? L'uomo infenfato, e vano 

Fie faggio allor , che trasformato in uomo 

L'Onagro nafcerà. Rivolto a lui ( cioè a Dio.) 

Or prepara il tuo cor, e fupphchevoli 

Solleva le tue palme, e da te lunge, 

Lunge da tua magion rimovi , e fcaccia 

L' iniquità della tua mano : allora 

Senza timor l'immacolata fronte 

Lieto ergerai ; de' tolerati affanni 

La memoria fia fpenta, e come d'onda» 

Che già trafcorfe , orma di foro appena 

Serberà la tua mente. A te più chiari 

Del Sol meriggio forgeranno i giorni, 

E le tue notti qual nafcente aurora. 

Pieri di fperanza , e lìcurezza i tuoi 

Padiglioni piantando , in fulle piume 

Tranquillo poferai , nè '1 dolce forino 

é, Non ardifeo affair francamente , che cpiefli verfeni ofcu- 
riflìmi debbano eflér così tradotti affolutamente. Ho Ce~ 
guiti la (raduiìone, e l'efempio di molti chiarirmi In- 
terpreti, e ipecialmente ilClerr ; e mi pare , che il Tefl» 
non vi ripugni; tuttavia non rieufo d'cffcr illuminalo. 
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Più Vi farà chi turbi, è dal tuo ciglio 
Supplici penderan chiedendo un guardo 
Piccioli, e grandi. Ma dell'empio al fine 
Chiuderà morte i lumi , è difperato 
Ogni (campo per éflb, e quali lieVe 
Spirto, che l'alma efala, ogni fua ipeme. 
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CAPO DUODECIMO; 



Giobbe. 

Sicché' voi liete ioli al Inondo, e tutta 
Morrà con voi la fapienza .... Io 1 pure 
Ho fermo al par di voi, nè già vi cedo. 
E a chi sì grandi arcani ignoti fono ? 
Se di fcherno all'amico io fono oggetto, 
Al mio Dio volgerommi ; egli a mie voci 
Rifponderà pìetoFo ; un innocente 1 
Sarà derifo ognor. Face, che fplende 
A' vacillanti pie , (prezza il pernierò 
Di chi fccuro pofa.' Ecco tranquilli, 
De' mafnadieri fono i tabernacoli , 
E 'w pace , e ficurtà vedi coloro , 
Che fanno a Dio difpetto, a quel buon Dìo, 
Che di fua man difpensò loro il ì tutto. 

t Quella femplicità cPefpreflione , e quella fchietteiti di (ett- 

fcienta no» rimprovera nulla, e the fa certamente d'aver 
ragione ; olttedichè le lingue Orientali non fono tanta 
copiale di frali , Quanto le nollre, e gli antichi erano me- 
no ricercati , e piii (inceri di noi. I libri della Sacra Scrit- 
tura , che Tono più antichi, ce ne fanno fede, Acrome 
ancota i Poeti Greci , ma fpecialmente Omero , ed Edodo. 

* Rifpofta di Dio. Vedi l'articolo della Smoufi da (ine. Io 
non condanna la traduzione , che altri tanna di quefla 
pjffo ; ma quella mi pare più convenevole agli antece- 
denti , e confeguenti , ed al teflo. 

3 Se dunque Tenia ingiulliiia i malvagi fon profperari , poP- 
fono i buoni fcnia ingiuAiiia efler provati ,nè fcmpre la 
pena ■ legno di colpa. 
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Domandane le beftìe , e tei diranno , 

Gli augelli, e la faprai: parla alla terra, 

Chiedi i pelei del mar, e quella , e quelli 

Tinfegneran lo lìdio, E chi l'ignora, 

Che tutte Tono quelle opra d'un Dio, 

Opra di lui nella cui mano è polla 

L' alma d' ogni vivente , e quello fpirto , 

Che le membra dell* uomo anima, e informai ' 

Giudice del parlar non è l' orecchio , 

E '1 palato de' cibi ? Appreffo i vecchi 

La fapienza alberga , e la prudenza 

Nella matura età; ma propria in lui ( cioè in Dio. 

La fapienza , e la potenza ha fede , 

La prudenza, e '1 cónliglio- Eccelle moli 

Abbatte al fuol fua delira, e più non forgono: 

Chiude fra ceppi un uomo, e alcun non apre ; 

Rattien fofpefe 1' acque , e inaridita , 

Le Sprigiona , e inondata ecco la rerra. 

In lui fommo potere, in lui ragione, 

E chi è fedqtto , e chi feduce 4 altrui 

Tutti fono di lui. Delfo è, che fpoglia 

I faggi di configlio , e rende ftuptde 

De' Giudici le menti : egli è , che feinti 

Del brando i Regi ne circonda , e ftringe 

4 Uno de' maggiori flagelli dell'ita di Dio , fi è quando l'Ai- 
liffimo privando per giuria ragioni gl'empi del lume della 
fua grazia gli abbandona al lor reprobo lenlb , e per- 
meile, che fieno ledurti e precipitati d'abiflo in abiffo. Di 
quella terribile permiffione ci ha molti eJèntpj nella Scrit- 
tura, e molriflùni Tetti , maffimarnente preflb i Profeti. 
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Di vii fune le reni: ignudo ei lafcia 
Dell' onorata Itola il Sacerdote , 
E i grandi , e Ì foni atterra. Effo a' veraci 
Labbra lìlenzio impone , a' vecchi toglie 
L'accorgimento, e '1 fenno, onta, e disprezzo 
Spande fui volto a' gran Monarchi , e fnerva 
Le forze de' potenti. Ei dalle tenebre 
Svela profondi arcani, e cangia in luce 
L' ombre nere di mone : alza , e moltiplica 
Le nazioni , e le annulla ; or le difperde, 
Or le ritorna infieme ; acceca , e torce 
De' Sovrani la mente , e in folitudine 
Lunge dal retto calle in folte tenebre 
Di luce privi errar li fa tentoni , 
Qua! ebbro fuole a brancolar corretti. 
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capo decimoter;zo!" 

Giobbe. 

^^Ueste cofe io ben fo , già l'occhio mio 
Le vide , già le udì , tutte le intefe 
L'orecchio mio: quanto Capete voi 
Anch'io conoico , e a niun di voi la cedo.' 
Pure all' Onnipotente io non pavento 
Di favellar, vuò difputar con lui: 
Teflìtor di menfogne, e falfo medico 
È ciafcuno di voi ; deh fe una volta 
Pur vi tacerle , quel lìlenzio almeno 
Fora in voi Capienza. Or dunque udite 
Quanto in condanna voftra, e mia dìfefa 
Produrran le mie labbra. £ olàte 1 voi 
Per difender Iddio , difender anco 
L' iniquità , la frode f E le fue veci 
Voi foftener volete , e la fua caufa f 
E s' ei ragione a voi chiedere , ah forfè 
Qual uom .s' inganna , ingannerefte lui ? 

J Gli amici di Giobbe voleano tJToliuamente , che quello 
Sant'Uomo Fofle un malvagio , perché lo vedeann in 
lama calamità; ed nano, fifli in cai perfuafione, perchè 
fembrava loro , che non potelTe altrimenti ferrarti la giu- 
Hiiia d'un Dio punitore. Giobbe all' or. pollo , il qua! 
fapeva, che Iddio per litri fini loilageuava , giacché egli 
fleffo l'Altilfimo lo area trovato Santo, e perfetto , rim- 
provera giullajnenrc a'itioi amici , che voi.' Aero per di- 
tender Iddio difendere ansar a una fallii maiiirna. 
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Sì, che la chiederà, riguardi ingìulH 
Sé in giudicare altrui nel cor celare. 
Quai diverrete allor , quando il fulgore 
Della Aia Maeilà vi cinga, e tutto 
V'opprima il fuo terrorr Genere, e 1 polve 
Son voftri detti memorandi , e '1 vottro 
Parlar fublime è fango. Or voi tacete, 
Vuò favellar io folo, e ne fucceda 
Finalmente , che può. Perchè le carni 
Mi lacero co' demi, e fra le 3 mani 
Porto l 7 anima mia? M' uccida , e fempre 
In lui fperar io voglio: ad effo in faccia 
Difenderommi ognor , ed egli fia , 
Egli la mia falvezza : e al tuo colpetto 
Degno di comparir non ne l'Ipocrita. 
Porgete orecchi a quel , eh' io dico , attenti, 
Udite il mio parlar; al gran giudizio 
Ecco difpofto io fono , ed innocente 
Son certo d'apparir. Dov'è chi voglia 
Scender meco a litigio ? Ecco , fe taccio 
Un breve iftante ancor, fon già fpirato. 
Sol due cofe ti chieggo , e dal tuo volto 
Non mi nafeonderò: lunge rimovi 
Da me tua deftra ultrice , e non m' ingombri 
Alto 

i L'Abate Dubum ha recata gran luce a quello paflb , ed 

io m' accolto alla Tua traduzione. 
3 Vale a dire fono in continua agonia di morte. Frafe 

Orientale. 



Alto terror di te. Poi tu m' * interroga, 
Ed io rifponderò ; Ce più ti piace ' 
Il primo io parlerò, tu mi rifpondi. 
Quante fon le mie colpe , e i miei delitti 
Non mei tacer quai fono ? Ah perchè mai 
Mi nafcondi il tuo volto , e pur mi guardi 
Quali nemico tuo ? Fronda , che lieve 
Il vento fpinge , a stritolar t' accendi , 
£ contro arida ftoppia armi la delira: 
Che sì acerba condanna, e gravi pene ■ 
Scrivi contro dì me , che di mie colpe 
Della mia gioventù retaggio antico 
Strerta ragion mi chiedi, e tìringi, e chiudi 
I piedi miei fra ceppi , e cuftodito 
Non mi permetti un paftò , e '1 duro legno 
Nelle radici de' miei piedi hai fitto. 
Imputridito intanto io mi confumo 
Quai vecchio panno da tignuola rofo. 

4 Una certa liberti, e confidema con Dio è frutto d'un' af- 
dentiilìrna carità : Caritas forai ixpcllil limortm , dicea il 
diletto Difcepolo. Nelle vite de' Santi fe ne trovino 
mille efempi. 



c 
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CAPO DECIMOQUARTO. 



Asce P uomo di donna , e brevi giorni 
D'affanno, e di timor fua vita fono: 
Spuma qual fiore appena , ed è recifo, 
E fen fugge qual ombra , e non s'arrefta. 
E tu non fdegni d'abbaffar Io fguardo 
Sopra oggetto sì vii , e vuoi , che reco 
Scenda in giudizio ì E chi da fonte immondo 
Cofa monda trarrà , fe tu non 1 fei ? 
Se Ì giorni fuoi fon mifurati , e 'i novero 
De' fuoi meli in tua man , e tai confini , 
Ch' egli varcar non può , li fon preferitti, 
Ritiraci da lui, fafeia, che in pace 
Un momento refpiri in fin , che lieto 
Qual mercenario fua giornata ei compia. 
L' arbor mai non difpera ; ella è recifa , 

i Inghirtamente condanna il Clerc la verdone , che qui fi 
reca , poiché i fondala fui retto Ebraico , feguito da 
S. Girolamo, e confermata dal punto interrogativo. Se 
poi fi tolga l' interrogatone , vuol effer tradotto così, 
ne imb quiJim , ne pia uno, ficcome piace a quel cele- 
bre critico. Ma sì l'uno , che l'altro fenfo egualmente 
fon buoni , e fi riferirono alla medefima verità , cioè 



Giobbe. 





«abilito. 1' articolo fondamentale di nofira Santiflìroa Re- 
ligione , vale a dire il peccato Originale , e la media- 
zione d' un Dio riparatole. 
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Ma pub ripullular , verdi rampolli 
Ponno ringiovenirla , e quando in terra 
Sua radice invecchiata , e nella polve 
Folle morto il fuo rronco , appena fente 
L' odor dell' acqua , che di rami nuova 
Meffe vedraffi germogliar felice 
Quafi piantata allor. Se more l'uomo, 
Se privo di vigor già manca , e fpira , 
Dov'è più l'uomo? Abbandonato il 1 mare 
'Tutte fiiggiron Pqnde,<e inaridifce 
Per fempre afciutto il fiume : eftinto giace 
Né più rilbrge l' uom ; prima confunti , 
Ch' egli fi defti dal perpetuo ibnno , 
I Cieli periranno. Oh -chi mi dette, 
Che nelia tomba tu m' afconda , e chiuda , 



Ti fowenga di me ! Forfè a J novella 
Vita , fe muore , fia , che torni un uomo ? 
Io pur di giorno in giorno in quella breve 
Milizia afpetto, che il mio duro ftato 
Alfin fi cangi , e tu m' appelli , ed io 
Al tuo parlar rifponda , e nel tuo core 

a Vale a dire, Ciccarne fe mane» l'acqui nel' mare , inart- 
dHcono i fiumi, così l'uomo, fe muore, piii non ritor- 
na a vira novella. Si parla qui fijlo d'un ritorno a que- 
lla vita mortale, ficcome da lutto il tornello appare ma- 
nifeJliffimo ; la fperania d'una vita futura e ilabilita dal 
S. Giobbe in parecchi altri palli , ma fopta tutto nel 
Capo XIX. 



Finché paffato del tuo Cdt 




il tempo 




Ci) 
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3 fi 

I)* un' opra di tua man pietà fi defti. 
Che fin' ora i miei palli ad uno ad uno 
Tu noverarti, e Copra i falli miei 
Artenro vegii , e flagellati, e Gretti 
In chiufo fcrigno , ed infilzati 4 ferbì 
I miei peccati. E come rovinando 
Alto monte fcofcende , e dal fuo fito 
Rupe fi fchianta , e duri faffi fpacca 
Rodendo l' acqua , e le campagne , e quanti 
Germi da fe produce il fuolo inonda ; 
Cosi dell' uom tu le fperanze annienti, 
Eternamente vincitor lo domi , 
Ne cangi '1 volto , e '1 pelo , e fianco a! fine 
Lo ri laici , ed ei parte: i figli fuoi 
Incliti diverranno , ed ei lo ignora , 
Abbietti, ed ei noi fa: dolori, e morbi 
Straziano le fiie carni , e piange intanto 
Sopra 5 fe fteflb iì fuo dolente fpirto. 

4 S dote fon ch'nfe" e'figillare le mie V"pc. "V. Dqgoet?°' 
< Quando I' uomo farà fnariro dal Mondo , ed occupilo 
ibi di fe ietto , s'egli fi trova tu iftato di dolore , nulli 
Ti farà più, che lo porta zufolare: l' anima fua com- 
piangerà le lue pallate follie , ed il corpo , eh' e fiato 
mimi)™ , e complice de' peccati , anch' egli fia condan- 
nato un giorno allo fieflb fuppliiio. Così l'Abate Duguet. 
K inugne quello palfo per la didima noiione , che ci 
porge d'uno ftaio infelice pei i malvagi dopo il «orfi* 
di quella vita. 
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capo decimoquintÓ 7 . 



ElIFAZ, 

, Un uom, eh' è faggio, dì fentenze vane 
Sparger al vento, e di gonfiarli 1 d'euro, 
E di piatir così fenza profitto , 
E parole gettar, che nulla montano, 
Non ha roffor ì Dunque per te iia * fpento 
Ogni timor, e le preghiere a Dio 
CefTeranno per te. Scopre tua bocca 
L' iniquità del cor , e quel linguaggio , 
Linguaggio de' perverfi. Ella medefma 
La tua lingua , e non io , tue labbra IleiTe 
Ti condannano reo , deffe faranno 
Fede contro di te. Forfè che il primo 
Fra gl'uomini fe' nato, e avanti i colli 
Formato forti ? Entrarti forfè a parte 
Degli arcani Divini , e teco tutta 
La fapìenza alberga? e che fai tu, 
Che non fappiamo noi ? qual cofa intendi , 
Che a noi pur non fia chiara? anche tra noi 
V ha de' canuti , e vecchi , e tal che avanza 
Tuo padre nell'età, perchè non curi 

■ Vento perniiiofiflìmo , e nemico all'Arabia. 

■ Gtavimma ateufa , che a Giobbe interna ringhilo Elifai, 

quali le fue parole folTeio ditette a diftoire gli uomini 
dal timore di Uio, e dal ricorrere alla Ria rotte ricordi], 
quando per lo . contrario Giobbe fi è proiettato , che vo- 
leva Tempre fperare in Dio, qmnd' anche ne lo KCuldfcn 

A iìj 

e 
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I conforti d'un Dio? forfè nell'alma 

Celi occulto penfier ? perchè il tuo core . 
A quefto fegno ti feduce , e gli occhi 
Ammiccando ci guardi, e contro a Dio 

II tuo fpino rifponde, e tai parole 
Pronunziar contro lui tua bocca ardifce? 
Che cofa è l'uom , che immacolato, e mondo 
Linami a lui compaia, ed innocente 

I! figlio d' una donna ? Ecco neppure 
De' tuoi Santi ei fi fida , e i Cieli fìeffi 
Non fon puri al fuo fguardo : or penfa quale 
Oggetto puzzolente , e abbominevole 
Effer de' 1' uom , che da fue labbra afiorbe 
L'iniquità qual acqua ! Or tu m'afcolta, 
Odi ciò , eh' io già vidi , ed or t' annunzio. 
Già 1* infegnaro i Savj , e de' lor padri 
Non tacquer gl'alti arcani: eflì, a cui foli 
Fu della terra dato il freno in mano, 
Sicché ftraniero in mezzo a lor giammai , 
Neppure osò pattar : 1" empio i fuoi giorni 
Vive qual donna tormentata in 1 parto 
Supplizio di fe fletto, e il fine ignora 
Di fua vita il tiranno : a lui rimbomba 
Sempre all'orecchio un fuono di terrore, 
E in feno a beila pace , ecco improwifa 
Nemica mano a devaftarlo feende: 
Non fpera più di riveder la luce, 

jT ii I e èUfomdelv«bo.') 1 n 
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E minacciofo ferro ogn' or fagli occhi 
Si vede a balenar: erra rapino, 
Dov' è ? fclamando , e mendicando ii pane, 
E già fi ferite, che l'eftremo giorno 
Delle tenebre il preme : affanno , angofcia 
A fpaventarlo unite attedio intorno 
Gli fanno quafi a Re , che a zuffa è pretto. 
Volle il fuperbo contro il grande Iddio 
Alzar la mano, & indurire il petto 
Contro 1' Onnipotente : incontro a lui 
Colla cervice tefa , e da' fuoi denfi 
Alti feudi coperto egli avventoffi: 
Paffuto nelle guance , e * fcanalato 
Lombrichi forma tra le obefe cofee : 
Ed eccolo abitar città diftrutte, 
Cafe diferte , a rovinar vicine : 
Non fperi d' arricchir ; frali , e caduche 
Periran fue foltanze , ed alta in terra 
Non fitte ran radice : in mezzo a tenebre 
Dovrà fempre aggirarli : edace fiamma 
Seccherà fuoi rampolli, e a un lieve foffio 
Della bocca di Dio cadrà conquifo. 
Egli noi crederà , che da menzogna 
Traviata ha la mente , e al ver ritrofo 
Solo s' arrende al falfo : avanti fera 



giano , ed immeifo nelle i 
dotto altrimenti di molli Imetptet 
all'alitili giudizio . 

A iiij 



Compierà fua giornata : i rami fuoi 

Verdeggiar non vedranfì: acerbi ancora 

Strappati li faran , vite infelice , 

Tutti ì grappoli fuoi ; fcoJTi , e sbattuti , 

Quafi olivo , i fuoi fiori : in folitudine 

Rimarran defolate dell'Ipocrita 

Le ammanate foitanze, e ingorda fiamma 

Avida cafa di regali, e ricca 

Divorerà di chi nel cuor milizia 

Concepe , e ferba , e iniquità produce , 

E medita, e prepara inganno, e frode. 




Digitized by Google 



CAPO DECIMOSESTO. 



Giobbe. 

le ho feritile cotai ciance fpeffo: 
Confolator molerti , ed importuni 
Siete voi tutti : e quando fine avranno 
Cpsì vane parole ? E qual sì forte 
Ragion t' affitte , onde incalzarmi fegui ? 
Anch'io io dir quel, che voi dite: oh 1 fotte 
Nello flato , in eh' io gemo ! Allor faprei 
Accozzar contro voi parole anch' io , 
E fcuotere il mio capo : anzi conforto 
Il mio parlar v' ifpirerebhe , e tregua 
Gii accenti di mie labbra. Ora s'io parlo; 
Non s' acheta il mio duolo, e s'io mi taccio, 
Forfè mi lafcerà ? quanto fin' ora 
Non m' ha dato travaglio ! E tu , Signore , 
Che le mie membra defolafli , e tutta 
M' aggrinzarti la pelle ! E quefte 1 rughe 
Ben fanno fede, e quefte allampanate 
Carni , e la magra faccia affai rifponde : 
M' ha Graziato il fuo fdegno , e all'odio fuo 
Segno m' ha porto : gli arrabbiati denti 

i Bella imagine di G. C. , del quale afferma S. Pietro ( Ep. t, 

tap. 1. vetf. 13.), che febbene caricato fotte d'ingiurie, 

pure non rifpondea con ingiurie . 
a Coli egregiamente s'interpreta quello patio da Valablo, e 

dal iua discepolo, e fucceflòre Metterà, V. Sinop. ed 

il Clerc. 
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Contro; me digrignando il mio Anemico 
Vibra dagli occhi ardenti acuti ftrali: 
Coftor Vie fauci dilatato, e fieri, 
Ahi vitupero! m' han percoffo in vìfp, 

Fra ceppi dell' iniquo Iddio m' ha pollo , 
E declinar m' ha fatto in man dell' empio : 

10 mi vivea tranquillo , ei m' ha conquifo , 
Mi ghermì tra le fauci , e ftritolate 

Le mie membra difperfe, e a' ftrali fuoi 
Segno mi pofe: circondato, e tiretto 
M' hanno li fuoi arcieri , e le mie reni 
Senza pietà traffifle, e fparfe a terra 

11 mio fiele , e mi rompe , e mi diftrugge 
Con piaga Copra piaga , e mi s' avventa 
Qual perente nemico. Io di vii facco 

Le mie carni ho veflite , e nella polve 
Il mio capo ravvolti: lorde, e Squallide 
Son dal pianto mìe guance, ed atra copre 
Di già le mie pupille ombra di morte. 
E pur le mani di rapine ingiurie 
Intemerate ferbo , e pura , e monda 
Era la mia preghiera : e tu non * curi 
O terra il fangue mio, nè fia conceflb 

3 SatanaiFo . 

4 1 miei amici indifereti , che a guifa dì cani mi s'avrenta- 

j Vale a dire:'S'ió mentifeo, lìa il mio corpo infepolto, cal- 
prtlaio il mio fingile , e fpreiiate le mie querele. V. Clerc. 
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Alle mie voci luogo : ecco ne' 6 CieK 
li teftimonio mio fiede ibvrano : ■ 
Mi deridon gli amici , e amare làgrime 
Stillano gli occhi miei nauti al mio Dio. 
O le con lui , come ad amico fuole , 
L' uom ragionar poteffe ! il fin preferirlo 
Degli anni miei s'apprefla , e in un fentieroj 
Onde più non ritorno, io m'incammino. 

6 Che ami ne chiamo in teftimonio qaelt altiffimo Iddìo, cbl 
digli eceelfi feorge, e giudica ogni cola. 
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*CAPO DECIMOSETTIMO: 



YjlV 1 mi manca il refpiro, e ornai fon fpenti, 
E recifi i miei giorni , e già m' afpetta 
La tomba} e pur s'io non mi veggo 1 intomo 
Chi mi deride ognor, e l'occhio mio 
Veglia fra loro ftrazj ! ... Or fcegli, e 3 reco 
Dammi un mallevador : chi farà 4 quegli , 
Che mi ftringa la mano ? afcofo lunge 
Tu dal cor di coftoro hai pofto il ferino, 
E non gli efalterai; tal con 5 luiinghe 
All' amico favella , e periranno 
Gli occhi de' figli fuoi: favola, e fcherno 
AI popolo io fon fatto, e giuoco, e pubblico 
Efempio di ludibrio : ira , e difdegno 
M'aggrtnza,e offufca gli occhi, e tetra ingombra 
Nube ogni mio peniier. A quella vifta 
Rimarran di ftupore i buoni attoniti , 
E zelo accenderà contro l'Ipocrita 

i Cosi può inferpretarfi a rigore la frafe Ebrea , fecondo il 
Calme! . 

pretta gli eÌtù , della owST^ha mUle efempi nella Sa- 
cra Scriirura, e (opra lutto ne' Proferi. Vedi Clerc, 
e Calmet. 
, Si rivolge ai fi» Dio. 

4 Rito alito. Co» 

5 Si legga la Sinopfi prima di < 

quello affai ofeuro verfetto 
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Dell'innocente il cor: pure un ibi paffo 
Non torcerà dal fuo fenderò il giufto , 
E chi mondo è di man, con maggior forza 
Rinfrancherà fe fleflb. Adunque tutti 
Ravvedetevi aifin ; venite , io niuno 
Savio tra voi ritrovo. I giorni miei 
Ratti fuggirò, e diflìpatì, e rotti 
Son tutti i miei penfier , tutti i difegni , 
Che '1 mio cor poffedea : mi s' è cangiata 
La notte in giorno, e la vicina luce - 
Tenebrofa mi forge : ancor per poco , 
Ch'io qui foftenga, e fperi, e la mia cafa 
Sarà la tomba, e in mezzo a quelle tenebre 
Fia diftefo ìl mio letto: a quella fotta 
Dirò , tu fe' mio padre , e tu mia madre , 
Tu mia forella, o verme. Or dov'è gita 
La mia fperanza , e la pazienza mia 
Chi più riguarda , e cura ? anch' ella meco 
Scenderà nella tomba in fulla bara, 
E meco poferà fu fredda polve. 
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CAPO DECIMOOTTA.VO. 

B I L D A D. 

E Quando fine avran quelle contefe? 
Confiderate prima , e poi fi parli : 
Perchè quali giumenti , e agli occhi voliti 
Siam riputati immondi? O tu, che 1 l'anima 
Nel tuo furor ti ftrazj ; e per te folo 
Abbandonar la terra, e fi dovranno 
Sveller dal fito lor le immote rupi f 
Anzi dell' empio fia la luce edilità , 
Nè dal fuo foco fcintillando lunge 
Spander vedraffi fiamma : ottenebrato 
In fua magione il giorno, e quella face 
Spenta farà, che gli fplendea fui capo: 
Stentati a fua potenza, e brevi pani 
Aprirà Aretto calle , e 'n precipizio 
Lo trarrà '1 fuo dileguo : a* piedi fuor 
Sta preparato il laccio , ed ei palleggia 
Sopra diltefa rete ; avvinto , e colto 
Vi reitera '1 fuo piede , e nelle mani 
Preda cadrà di furibondo ladro: 
Fune in terra nafcofa, ed a' fuoi parli 
Attraveifa il fentier calappio occulto: 
Terrori d'ogni lato il cìngeranno, 
E confufo il fuo piè vagando intorno 

i Bildsd a Giobbe. 
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Irà con palio incerto : eftrema fame 
Domerà le fue forze , ed al fuo fianco 
Veglia calamità : le membra , e l' offa , 
Della Ina pelle i rami , il primogenito 
Divorerà di morte : a forza fvelta 
Da fua magione la fperanza , ed egli 
Strafcinato farà nanzi al terrore , 
Quali dinanzi a Re ; nella fua cafa , 
Dov' egli più non fia , verrà ftraniero 
Ad abitar, e quelle immonde foglie 
Spargerà pria di zolfo : inaridite 
Sotterra perìran le fue radici, 
E de' fuoi rami la fuperba merle 
Cadrà recifa al fuolo: eterno obblio 
Coprirà fua memoria, e '1 nome indegno 
Rammentar non udrà pubblica piazza. 
Dalla luce fra tenebre fcacciato , 
Sterminato dal Mondo , un figlio , un folo 
Nipote alla fua patria , un del fuo feme 
Non rimarrà, che 'n fua magione alberghi. 
D'alto ftupore a quello fin terribile 
Saran le genti, che verranno, attonite, 
E inorridite le prefenti : ed ecco 
Qual fia dell'empio la magione} è quefta, 
Di chi non cura il fuo faitor, la fede. 
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CAPO DECIMONONO. 

Giobbe. 

.^^.H fino a quando tormentar quell'anima, 1 

E mi vorrete lacerar, crudeli, 

Colle voftre parole! oltraggio, ed onta 

Io dieci volre già da voi fofferfi , / 

Nè v' arraffile ancor , anzi oftinati 

Contro me v' indurate ! ho errato f Ebbene 

Reni meco il mio errar : fe a' danni miei 

D'inforger non ceffate, e rinfacciarmi, 

Difputando, il mio fcorno; allor fappiare , 

Che Dio m' ha rovefciato , e de' iuoi lacci 

D' ogni canto m'ha cinto: io fclamo,e grido, 

Che violenza loffio , e niun m' afcolta-; 

Alzo la voce , e niun mi fa ragione : 

Egli di fiepe ogni fentier mi chiufe, 

Che paffar non mi lice, e d'atre tenebre 

M' ha ingombrate le vie : della mia prima 

Gloria fpogliommi , e mi ftrappò dal capo 

L' onorato diadema : ei d' ogni parte 

M'ha diilruito, e perifco, e fe' fvanire, 

Qual dì recifo tronco , ogni mia fpeme. 

Contro di me s' accefe , e nel fuo fdegno , 

Qual di nemico fuo , di me fe' fcempio : 

Venner fue Celliere feco , e conculcandomi 

Strada s'aprirò in fui mio corpo, e '1 campo 

Pofer nemiche alla mia cafa in giro : 

Divifo 



Digitized by Google 



Divifo da* fratelli, e dagli amici 

Quafi ftranier fuggito; abbandonato 

Da miei vìcin , tutti in obblio m' han pollo 

Cjue', che pria mi conobbero; in mia cafa 

Gli abitator , le ancelle un foraftiero 

M' han riputato , e un pellegrino ignoto : 

Domando il fervo mio , fino a pregarlo 

S' avvilifce il mio labbro , e non rifponde : 

Del mio refpiro la mia moglie ha fchifo, 

E co' miei figli al fupplicar difcefì: 

Mi difprezzan gl'iniqui, e appena forgo, 

Che già fparlan di me : m' odia , e detefta 

Chi de' fegreti del mio core a parte 

Un tempo viffe , e que' , eh' io tanto amai , 

Contro me fon rivolti. Un po' di carne, 

Anzi la pelle copre , e fola regge 

Queft' offa appena , e non mi refta parte , 

Fuorché la cute intorno a' denti , inratta. 

Pietade almeno voi , pietade , amici , 

Abbiate voi di me , che m' ha percoffo 

La mano del Signor ! Perchè volete 

Anche voi , come Dio , perfeguitarmi , 

E divorar mie carni , e farne lìrazio ! 

Oh chi mi deffe , che deferirti , e 'n ' libro 

i Nobrliffimo naifo a favore della riparaiione di G. C. , t 
della fua, e tioifra futura rifutreiioiie . Parrà maraviglia, 
ad alcuni, che il celebre Grozio , ed il Clerc vogliano 
chiuder gli occhi a lama luce , nè riconofeers il vero 
fenfo di quelli verfelti , il qnal rifui» neceffariamente 
dalla interpretaiione Limale del Tello Ebreo , e degli 

D 
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I detti miei foffero ìmprefii , o in piombo 
Con ferreo ftile inciti , o eternamente 
Intagliati nel faffo ! Io io , che vive 

II mio riparator, e al giorno eftremo 
Sorgerò dalla polve , e poiché cinte 
Della mia pelle fian queir.' offa , allora 

Di nuovo in quefta carne Ma, io fteflb, 
Quefti occhi miei vedranno il mio Signore , 
Io Io vedrò , non altri ; e quefti voti 
Son nel mio cor compiuti : e perchè adunque , 
Perchè tra voi , perfeguitiamto , dite ? 
Forfè trovar ne' detti miei radice 
Potrete a voflre accufe? Ecco, tremate 
AH' afpetto del ferro i ira , e vendetta 
La voftra iniquità minaccia , e allora , 
Saprete allor, che v'ha giudizio in terra. 

anteced. e confeg., fice«me tutta la Chiefa Latina, e 
Greca, e i più nobili fra' proiettanti citati nella Sinopfi 
han (érnpre riconofeiuto , e tuttavia ti conofeo no. (Sileg- 
ea fra gli altri il dottiflimo Duguct fu quello parto. ) Ma 
e nolo agli eruditi quanta fia la liccnxa del Gioito ne' fuoi 
Commentar] Culla Scrinala ; e in quanto al Qerc ben seg- 
gono i dolli , ch'egli dovea torcere quello palio , e fargli 
violenza , perchè non dirtruggefle quella fua opinione da lui, 
c da qualche Teologo Ingleie follenula con tanto impe- 
gno, cioè che gli Ebrei prima della Cattività Babilonica 
non avertelo prertbchè idea d'una vita futura. Quella 
mafficcio errore è flato ben confutalo, e con fona da 
110 lelterato illuftre del noftro fecolo : chi tuttavia veJeiTe 



fopra tale argomento, e trattar la qualior._ 
a l'erudizione. Ebraica portibile, e tivolgerfi , non 
loto contro del Clerc, ma conno gì' Inglefi fuoi partigia- 
ni, potrebbe dì nuovo correre quello atingo con non mi- 
nore vantaggio , e gloria di chigiine ha parlatala palma. 



CAPO VENTESIMO. 1 ' 



S O F A R. 

IPercio' tacer non poflb , ed a rifponderti 
M' affretta il mio penfier : vituperofa 
Soffrir da te ripreniìone io deggio f 
Ora lo fpirto in me d' intelligenza 
Rifponderà per me. Forfè tu ignori, 
Che fu Tempre così , da che fu pollo 
Sopra la terra I' uom , che fol di jeri 
È 'I trionfo dell' empio , e d' un iitante 
La fua felicità ? S' egli fublime 
Sino al Cielo s' innalzi , e tra le nubi 
L' aitero capo afconda , ei quale Aerea 
Al fine ha da perir : dov' è ? diranno v 
Que' , che '1 videro un giorno : egli è fparito 
Qual lieve fogno , e s'è fmarriro , e quale 
Notturna vifìon s' è dileguato : 
Più noi vedrà l'occhio, che un d't Io vide, 
Nè più lo riconofee il luogo antico : 
Supplici chiederanno i figli fuoi 
A' mendici pietà : le fue rapine 
Render dovrà fua mano , e degli eccelli 
Della fua gioventù rofe , e confunte 
Saranno l'offa, e le midolle, e feco 
Giaceran nella polve. Alla fua bocca 
Parve già dolce il male , e lo nalcofe 
Sotto fua lingua, e con piacer ferbollo, 



5* 

Nè Io ha giitato, anzi nel mezzo il tenne 
Del fuo palato ; e il cibo iteflb in fiele 
D' afpide s' è cangiato entto fue vifcere : 
Quelle , che divorò , foftanze altrui 
Un dì vomiterà , dal ventre ingordo 
Traralie fuore Iddio ; veleno d' afpe 
Succeranno lue labbra , e dalia lingua 
Di vipera avrà morte : a lui negato 
Sarà veder rivi , e torrenti , e 1 fiumi 
Scorrenti latte , e mele : i frutti iniqui 
Di fue fatiche ree fenza inghiottirli 
Render dovrà , quanto altrui tolfe , 1 tutto 
A compenl'ar, fenza goderne, aflretto. 
Egli conquife il poverello, e nudo, 
£ diferro lafciolio, e di lua cafa 
Si fe' Signor per forza , e la 3 diftrufle : 
Tranquillo mai PinfaziabiI Ventre 
Non fia , che fenta, e in mezzo a quanto * brama» 
Perir dovrà: pane a placar la fame, 
Nè pure fcarfo pane, o frutto alcuno 
Gli rimarrà di tanti beni: e quando 
Pieno a fua voglia , e fazio . . . Ecco, crudeli, 
Lo ftringeranno angofce , e degli afflitti 
Contro di lui s'avventerà la fchiera. 

I Simboli dì perenne feliciti . 
> Si legga la Sitiopfi . 

j II Tello dice non edifici., e vuol dite diflruffe , fecondo 

h figuta detta Jminujjont, uf»ta pteffo gli Ebrei; V. 

4 Vedi Groib , e ìa Sinopfi . 



Digitized by Google 



Mentre s' accinge a fatollare il ventre, 
Ecco 1* ira di Dio , che mille ftrali 
Contro fue carni piove: il colpo ei fugge 
Di ferrea punta , e Io «affigge , e Mende 
Arco di bronzo al fuol ; fcoccaro appena 
Gli efce dal fianco il dardo , e dalle vifcere 
La fulminata punta , e da' terrori 
Circondato cadrà : tutte li fono 
Le tenebre celate , ove s' afconda : 
Fiamma, che foffio non accende, e nutre, 
Divorerà fue carni , e afflitto , e mìfero 
In fua magion vivrà chi a lui fuccede. 
Riveleranno i fuoi delitti i Cieli , 
Ad accufarlo inforgerà la terra , 
A mano eflrania di fua cafà i frutti 
Qual onda pafferan , che fcorre , e fugge 
Nel dì delle vendette. Ecco il deftino 
Dell' empio qual farà : quello riferba 
Retaggio, e premio a fue beftemmie Iddio. 



D iij 
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'capo ventesimoprimo. 



Dite il mio parlar, udite, e ejuefto 
Porgete almeno al mio dolor conforto: 
Soffrite , eh' io favelli , e poi beffatevi , 
Se vi piace, di me. Forfè ad un uomo 
Mirano i detti miei ? Come 1 potrebbe 
Non angofeiarfi lo mio fpirto ì Un guardo 
A me volgete , e di ftupore attonito , 
Ponga ciafeun fulle fue labbra il dito . 
Io ftelfo tremo a un tal peniìero , ed alto 
M'aggrinza orror le carni. Ond'è, ch'io veggio, . 
Che vive , invecchia , e di follali ze abbonda, 
E di potenza 1' empio ? Egli di bella , 
Di llabil prole cinto , innanii agli occhi 
Fiorir lì -vede i figli: in pace, e intatta 
Dalla verga di Dio pofa fec ura 
D'ogni timor fua cafa : ecco 1 feconde 
Figliano le fue vacche , e non fi feonciano , 
E manda fuori , e favellando vanno 
Di gregge in guifa i pargoletti fuoi. 

i Iddio è giufto, io non ho cofcienia d' efier colpevole , e 
fon tanto punito ; come poflo non eiTere aogiuìiato in 
conciliare quelle due cole ? 

i L'efatiena della verdone dee cedere in quello palio alla 
verecondia della noflra lingua , ed alla decenza del na- 
Aro coitume. Mi fono anche prefa una tal liberti nel 
Capo lt. Vedi la nota a quel luogo. 



Giobbe. 
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A' concenti dell'arpa, e del tamburo 
La voce accorda , e '1 piede, e al fuori dell'organò 
Paffa in diletto i' ore : i giorni , e gli anni 
Logora nel piacere , e in un 1 momento 
Scende poi nella tomba. E quelli fono, 
Che ofaro dire a Dio, da noi ti parti, 
Di faper le tue vie niilla ci cale : 
Chi è l 1 Onnipotente , onde il ferviamo ? 
Cofa ne gioverà , che voti , e preghi 
Al fuo Nume porgiam ? Pure in fua 4 mano 
Non fono i beni lor: da me fia lungi 
11 penfiero degli empi. E quante volte 
La face lor fu fpenta , e fcempto atroce 
Improvvifo gli affalfe , e a' colpi fuoì 
Neil' ira fua berfaglio Iddio li pofe ? 
Qua! paglia in faccia al vento allor faranno, 
O lieve lolla, che folleva il turbo. i 
Perchè dovrà del genitore a' * figli 
Serbar Iddio la pena ? EfTo la fconti , 
Elio la vegga , e fenta , e Io fterminio 
Mirino gli occhi fuoi : eflb !' amaro 
Del furore d'un Dio calice beva. 

3 Coftoro fon felici, e fon empi: dunque voi v' ingannate ," 

(è file mi riputale , perthi fon punito. 

4 Cioè , quei Dio , che difprenano è Signore, arbitra di que- 

lli beni, ch'eflt d* Ini non vogliono riconofcere ; ma 
io , che fono di ciò perfuafo , non ho giammai penfaro, 
né penfert- come coloro. 
J SÌ legga la Sinopli fu quello fenfo d' interrogazione , con* 
fermato dal veileito ai. 

D iiij 
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É quale a fua magione affetto ei 6 ferba 
Dopo di fe, dopo che a mezzo corfo 
Saran tronchi i fuoi meiì? E pur, chi ria, 
Che ardifca d' infegnar a Dio prudenza, 
A quel gran Dio , che Je fovrane cofe 
Giudicherà ? Tale ali' eftrema erade 
Robuflo giunge, e chiude i giorni in pace ' 
Pieno di latte i vari , e di 7 midolla 
Tutte inaffiare l' offa : un altro l' anima 
Fra le amarezze fpira , e con diletto 
Non guilò cibo mai : giacciono entrambi 
Su fredda polve, e palio fon di vermi. 
So già quel , che peniate , e qual volgete 
Iniqua contro me riipofta in 8 mente. 
Dov' è , direte voi , dov' è l' altera 
Magione di quel grande , e dove fono 
I palagi degli empi ? E interrogati 
Voi non avete viaggiatot giammai? 

6 Che giova, che i fuoi figliuoli fieno puniti, quand'egli pia 

togli empi ; eppuie chi oferà d' infegnare a Dm la fcieni» 
di governare il Mondo ! Se fa cosi , avrà le lue ragioni. 

7 Cioè graffo, nitido, e paffuto, quafi poppa di Jane piena. 

vero, ch'è perita la cafa di queir" empio , che gii fu 
grande? Dnnque gli empi fono puniti . Ed io vi ris- 
pondo: interrogate i viaggiatori, e vi diranno, the gli 
empi per l'ordinario fono felici, profperi , e tranquilli , 
e per tanto da pochi efempi avete torlo d'argomentare 

pondervi , che la felicità non è fegno di virtù , ficcomc 
sé anco la militi» di mio. 
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Diffimular potrete i loro efempi ? 
Che nel giorno deli' ira , e della ftrage 
L' empio è fottratto , e falvo. E chi fia quegli, 
Che Aie vie gli rinfacci , e quanto male 
Altrui fece gli renda? Ecco alla tomba 
È trafportato , e qual fu bica è ° porto , 
Covon maturo, dolce letto, e morbido 
A lui le zolle della vaile 10 apprettano » 
E trarrà dietro a fe gli uomini tutti , 
E già l'han preceduto " trtmimerabili « 
A che venite a confolarmi dunque 
Con si vanì conforti , e nel rifpondere 
Lunge dal ver prevaricate fempre f 

9 Bell* comparaiton* adoperata pi usa vota da Rifai al 

10 Alluci aita miniera di fabbricare i fépokti ufata nt'ittn- 
pi fuor ne- patii Orientali. 

11 Qnf n-* empio non ha un fine divello dagli altri , almeno 

10 v'ho mollato , (He gli empi £>no pei lo p:j rorru> 
nati; dunque per coniblatmi cercate alita via , che quella 
di «forcarmi , perchè mi penta di fcslletaggini non com- 
mette ( quali eflé fodero la cagione da' mali miei. 
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'CAPO VENTESIMOSECONDO: 



Fo 



E L 1 F A Z. 



Orse a Dio giova l'uomo ? anzi a fe 1 fleflb 
Gioverà l' flora, eh' è faggio. E qua! diletto 
Qual guadagno ne avrà , te giufto fei , 
Se rette le tue vie, l'Onnipotente? 
Avrà timor di te , quando in 1 giudizio 

i Atea Giobbe nel Capo antecedente provalo, the gli empinel 
mondo fono per lo più profperati, e i giulii afflitti: contro 
quella giuftimma teli falfamente argomenta con quelli 
piimi verletti Elifai in quella maniera : la virtù defgiu- 
Ho non è di ninna utilità all' Air «limo , dunque dovrà 
efiire vanraggiofa al giullo medelìmo ; ma come fi può 
comprendere , che il giullo tragga profirro dal Aio retto 
operare , fe , in vece ili premiamelo , Iddio lo gidiga - 
Per la ragione contraria i peccari degli empi recano a. 
Dio neffun danno, fibbene a chi li commette; ma qua! 
danno quelli empi riportano dalle lor colpe , le in luo- 
go d' efier puniti, Iorio da Dio prolperati, come tu ci 
vuoi perfuadcre f Chi non ignora le malEme di noilra 
Sintifliraa Religione, feorge ad un tratro l' infulìi Ilenia 
di quello paralogifmo di Elifai, e de'luoi amici, che fi- 
nalmente vari ribadendo Tempre lo lleflb chiodo , e dalle 
affliiioni di Giobbe vogliono in giuda mente didurre, che 
egli folte un malvagio. Conviene portar lo fguardo più 

delle cofe fia't ili abilito , e "1 grande Id'dio, fecondo la 
frafe di S.Agoflino , giuiìificherà le vie fempre giufle, quan- 
tunque occulte della ibi prowidenu. Una luminofa con- 
ferma di quello riilabilimentoci fomminillra la liberaiione 
di Giobbe da' mali fuoi , e lo flato più protpero , e felice 
del primo, a cui quello fantiiEmo Per/o n aggio fu richia- 
mato . Si legga l'ultimo Capo di quello Libro, 
a Temerà egli d' efier trovato ingiullo nell'ave™ punito, 
quando i pur certo, ch'è fomma la tua mabiia ; Sinop. 
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Teco fcenda , e ti acculi ? e non è forfè 

Grande la tua malizia ? innumerabili 

Son le tue niquità : tu pegno ingiuito 

Da' tuoi fratelli hai prefo : ignudo il povero 

Tu fpogliafti di velie ; un (brio d' acqua 

Alio ftanco negarti , e poco pane 

Tu rifiutarti ad affamata bocca. 

Per te la terra l' uom poflente 3 ottenne , 

E vi fi aflife il grande: afflitta, e grama 

Da te partì la vedova, e le braccia 

Tu fpezzafti al pupillo. Ecco la vera 

Cagiou de' lacci, che ri fono intorno. 

Improvvifo perciò terror t'ingombra: 

Fra tenebre t' aggiri , e nulla vedi , 

E piena d'acque ri fommerge , e copre. 

Non iìede Iddìo fopra gli eccelli Geli ì 

Mira laffù , quanto rimoie fplendono , 

E fublimi le ftelle! E tu * dicefti 

Cofa conofce Iddio? come a traverfo 

Potrebbe giudicar di tal caligine ? 

E in quella guifa, fopra una falla fuppofizione , che Id- 
dio non affligga, fe non gl'iniqui , ola Elifai accufare 
1' atflittìffimo Giobbe di mille tolleratene , eh' egli mai 
non cortimife. Quanti Elifaii ancora fi trovano al 
Mondo , che attribuirono a colpa le alttui difgratie, 
malgrado la dottrina, del Sanro Vangelo , che dilìrugge 
ogni fibra della falfa opinione di quello cenfore d' un 

j Cioè de' gludiij hai fempre data ragione a' potenti. Sinop. 
4 la quelli quattro verfi e meno l'ingiufto Elit'at fa parlate 

il buon Giobbe per lo meno da vtroDeifla; ed egli po- 

feia rifpoade. 
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Sono le nubi fiio ricetto , e afcofb 

Nulla fcorge di là; patteggia, e fpazia 

Per lo giro del Gel. Forfè ti piace 

Seguir la via, che già da prifchi fecoli 

Cai caro gli empi ? Effi , che fur dal Mondo 

Sterminati anzi tempo, e ne diftrufle 

Fiume rovinator le fondamenta : 

Ofaro dire a Dio : da noi ti parti : 

Che fatto loro avea l' Onnipotente ? 

Gli at-ea colmati d'ogni bene; ah lunge r 

Lunge da me degli empi il reo configlio: 

Vedranno , e lieti ne godranno i giuÀi , 

Ed agli iniqui l' innocente infulta : 

,, Salvi noi fura, non fummo 5 fterminari, 

,, Ma le reliquie lor fiamma divora. 

Deh col tuo t'avvezza, e torna in 6 pace, 

Torna, che n'avrai premio, e largo frutto: 

Ricevi da fue labbra i fuoi precetti , 

E nel tuo cor le fue parole imprimi : 

Se tu ritorni a lui, fe da tue mura 

L'iniquità lunge rimevi, e fcacci, 

Sarai riftabilito , e l' oro eletto 

Calcherai quafi polve, o l'oro d'Ofir 

Quafi felci di fiume; egli medefimo 

L'oro, l'argento, e la fortezza tua 

Sarà 1' Onnipotente : ei la tua cura , 

Parole dell' innocente full' eccidio degli empi. 
Eiifài erotta Giobbe a limetitatiì la grazia di Dio, e la. 
liberaiieoi da' Catti inali per una lincerà penitenti. 
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La tua felicità : {ecura a lui 

Solleverai la fronte: i preghi tuoi 

Efaudirà pietofo , e tu fedele 

I tuoi voti fciorrai: vano difegno 

Non formerà tua mente : amico lume 

Sarà guida a' tuoi pam" : al fuol depredo. 

Quando vedrai, che tal fe fletto abbatta; 

Sorgerà , tu dirai , e falvo iìa 

Chiunque porta umile il ciglio : e '1 giufto 

Avrà (campo, e difefa, e fua falvezza 

Dovrà delle tue mani all' 7 innocenza. 

7 Cosi trarportano quelli verfetti ofcuriffimi i migliori In- 
terpreti. V. Sinopf. Clere , e Duguet. Quello , che di- 
ce di Giobbe Elifai , s'è tutto compiuto nell'efemplare ado- 
rabile di quefro Profeta, dico in G. C, fallo mediatore 
ira noi, e l'Eterno Padre, a' di cui meriti e dovuta, li 
noftia eterna falute. Cosi i SS. PP. 
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CAPO VENTESIMOTERZO. 



Giobbe. 

-Ed oggi pur dalle mie labbra 1 acerbe 
Querele efprime la crudel mia piaga , 
Piaga de' miei fofpir più acerba , e grave. 
Oh chi mi deffe, ch'io, dov'è, Caperli, 
E lo trovarli , ed al fuo foglio innanti 
Giunger mi (offe dato ! Al fuo cofpetto 
La mia caufa efporrei : non mancheranno 
Ragioni alla mia bocca : almeno allora 
Udirei fue rifpofte , allor faprei 
Ciò, ch'egli mi direbbe. E vorrà 1 forfè 
Meco pugnar colla fua forza immenfa ? 
Ami nel cor m' infpìrerà coraggio : 
Ivi F uom giufto non avrà 3 timore 
Di feco difputar, e dal mio Giudice 
Libeto partirò per fempre affollo. 
Ma che ? s' io vado ali' oriente 4 innanzi , 
Egli non v' è ; k indietro , io non lo fcorgo; 
Se alla mia manca egli opra , io non lo giungo, 

I Cioè: malgrado quanto m'avete detto , debbo lagnarmi, 
perchè la mia piaga è ancor piii acerba , che non lo fie- 
no le mie querele . 

i Vedi Sinopf. (Jalmet , e la Gioii» del Tello Ebraico . 

3 Cosi Pmeila, Tirino, e Mercero. Vedi Sinop. 

4 Si dee (opporr* Giobbe rivolto colla faccia verfo 1' orien- 

te, e perciò la finiftra a tramontana , e verfo meno 
giorno la deilta. Vedi Sinopf. 
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Se alla delira fi cela, io noi dìfcopro. 
Egli, che le mie vie conofce, e vede, 
Egli ne faccia efame , e mondo , e puro 
Qua! oro io n' ufcirò : 1* orme de! fao 
Seguì fempre il mio piè:fempre ho calcato, 
Senza mai torcer paffo , il fuo fermerò : 
De' fuoi precetti efecutor , gelofo 
Gli * afcolì nel mio fen : ma s' egli è fiffo 
In un peniìer , chi nel potrà diftorre ? 
Una cofa egli brama , ed è già fatta : 
Compierà fopra me , come già 6 molti , 
Gli alti decreti fuoi : perciò fmarrito 
Dinanzi a lui pavento, e a un tal penlìero 
Io mi conturbo , e tremo ; egli medefmo 
Molle 7 m' ha refo il cor , m' ha fpaventato 
L' Onnipotente . Ah pria di quelle tenebre, 
Perchè non fterminarmi , e agli occhi miei, 
Perchè P ofcurità di morte 8 afcofe ? 

1 Coni» cofa prsiiofa , e cari . 

è Come ha già fallo più volle. Sinopia 

7 Molle, cioè timido. 

8 II fenfo è quello. Io timo lo fdegno di Dio più , che 

le mie afflizioni , e piti della morie illeQa , la quale 
airieiei piuliofto, ch'egli m'aveffe mandata. VediUerc, 
e Diesaci. 
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*CAPO VENTESIMOQUAKTO. 

Giobbe. 

I^Erche' l' Onnipotente i tempi ' amari 
Non. ci nafconde, e i giorni Tuoi non fanno 
Color, che lo conofcono ? Ecco gli empi, 
Che rimovono i limiti, e l'altrui 
Gregge rapito a* propri pafchi guidano : 
L'almo menan via nelle lor cafe, 
L' alino del pupillo , e della vedova 
Prendono in pegno il bue : dal fuo cammino 
Storna dinanti a loro il 1 poverello, 
E llan nafcofi , e comparir non ofano 
Gli umili della terra. Ecco nel campo 
Efcono già gli Onagri all' opra ufata , 
Sorgono in fui mattino alla 3 rapina, 

E 1 



fio gran giorno, ami pare, che abbandonando gli empi 

render ragione. a quello grande nodo ha finalmente 

il perchè , quando Tappiamo la fevera rifpofta , the diede 
l'incarnata Sapienza a' Tuoi Ap poli oli , che di quello 1* in- 
terrogjyano ! Non tjl vijìram ftffi Umfcra,qiui Pula pofuit 
in jua poitftsu . Atti Apoit. cap. i. Vedi Calme!, e Duguel. 

a I poveri tornano indietio, e fanno alita ftiada pei (edere 
il palio agli empi. 

3 Gli empi Ornili a quelli fclraggì animali. 
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E 'I difettò è il lor pane , e a' loro figli : 
Mietono il non fuo campo, e della povera 
Donna veridemrnian i maturi t grappoli: 
Spogliano il poverello , e quelli palla 
L' intera notte ignudo , e vii gonnella 
Non ha, che pur dal crudo freddo il copra; 
Da guazzi d' acqua , che di monte cade , 
Molle, e grondante, di ricetto privo 
S' aggrappa a duro fallo : intanto gli empi 
Dalla materna poppa ancor bambino 
Strappano V orfanello , e fin dal povero 
Vogliono pegno : d' Ogni velie ignudo 
Lo coftringono andar ; fafci di fpighe 
Rapifcono di mano ad uom digiuno , 
E chi per elfi I' olio fpreme , e calca 
Nelle lor cafe il torchio, arde di fete. 
Geme lo ftuol de' cittadini , ed alza 
Le Arida al Cielo de' trafitti l' anima . 
E 5 Dio non fa portenti ! Eppur colloro 

teca luce a quclfo partii pie 
Rafeah ferino, colla n , ci 
, dalla radice mafcol. Ufi, in 

re dalle 

varie interpretazioni tutte affai forzate della Sinopfi . U 
Ocre per altro s'era già molto accollato alta verità, più 

5 Eppure Iddio non opra neffiin prod 

. fenfo determinato dal Duguet , d. 
ledo ; la parola fiSsn P u ° bcaii 
mutici, frinii dalia, radice ^3 
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66 

Soti di que' , che ribelli alia Tua luce 
Ignorato fue vie , nè mai fi videro 
Ne' 6 fuoi fentieri aflìfi : ecco full' alba 
Il micidiale forge , e affale , e fparge 
Del bifognofo il fangue, e fra le tenebro 
Deila notte le altrui foftanze invola : 
All'imbrunir del giorno attento veglia 
Deli' adultero I* occhio , e fra fe dice , 
Non mi vedrà pupilla , e fi nafconde 
Con un velo la faccia : in notte buia 
Le cafe , che di giorno avea fegnate, 
Sconficca , e fora , e la diurna luce 
Ombra è per lui di morte; e s'occhio umano 
Giammai Io fcorge , ei fi fmarrifce , e trema 
Quafi d'ombra di morte. 1 Un altro l'onde 
Solca, e lieve fen fugge: egli deprezza 
Il fuo retaggio in tetra , e la Aia vigna 
Non cura coltivar: ma qual fi ftrugge 
Sciolta da eftivo atdor falda di neve, 
Così la tomba il peccàtor divora : 
Più noi rammenta il fen materno, e dolce 
Palio farà di verme : eterno obblio 
Coprirà fua memoria , e quafi legno 



6 Non fecero mai lungi dimori ne' fenlieri di Dio ■ 

7 Dopo d'aver parlalo itegli affaflini, parla d'un' altra fpe. 

zie di fcelleraii, cioè de' corliri. Leggi Duguet l'opra 
un tal parlo , eh' è uno de' più ofcuri di quello difficilifc 
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Cadrà 8 l'empio ("pezzato: egli, die fece 
Della fterile 9 abufo , e afflitta vedova 
Lafciò fenza foccorfo : «fio, che i forti 
Atterrò col fuo braccio: ei forge, e ognuna 
A fu a pofianza cede: e pur iìcura 
Non è fua vita: certi a lui confini 
DÌ iìcurezza Iddio prefcriffè , ed egli 
Vi s' appoggia , e fcn fida , ed a 1 fuoi palli 
Gelofo intanto il Divin guardo veglia. 
S'elevare 10 per poco, e più non fono: ■ 
Sono abbattuti anch'elfi, e al par degli Altri 
Entro la tomba chiufi, e al fuol reeifi 
Quali refta cadranno. Ora chi fia, 
Chi, le cosi non è, che mi fmentifca; 
Dov' è colui , che '1 mio parlar diftrugga ? 

8 Legna {peiuto, e recifo più non ripullula , così 1' empia 

morti fenia lafciar fucceflione . Sinopf. 

9 Egli abusi) d' una donna Aerile non curandoli d'avere una 

moelie , che lo facefie padre di numerofa famielia . V. 
Clero egli alni. 

10 Cioè gl'iniqui, de' quali s'i fin' ora parlato in numero rin- 

goiare. Quella variazione improvvida di numero e fre- 
quenre ne' libri poetici della Sacra Scrittura , e ipecial- 




E il 
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**CAPO 'VENTESIMOQUINTO : 

ElIDID. 

In luì fovraoo impero , in lui terrore , 
Che tempra, e regge l'alto Cielo in pace: 
E chi può dir delle Aie Cchiere il numero? 
A chi non forge la fua luce ? E come 
Gluftificariì un uomo innanti a Dio , 
Come potrebbe d'una donna il figlio 
Innocente apparir f Ecco non fplende 
La luna ifteffa , e non fon pure , e monde 
Le delle agli occhi fuoi : che farà poi , 
Che farà l' uom vii verme , impuro infetto ? 
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CAPO VENTESIMOSESTO. 



a. chi porgi aita , e chi ' foccorri ? 
Tal , che di forze manca, o infermo braccio ì 
A chi vuoi dar coniìglio ì Ad uomo forfè 
Di fapienza privo, a cui ragione 
Con tal facondia infegni ? e a chi favelli ì 
Da chi folli ifpirato ì ecco 1 giganti 
Cogli altri abitatori in fondo all'acque 
Formò 1* Onnipotente : aperto , e nudo 
A' fuoi fguardi è l' Inferno , e ìenza velo 
Il foggiorno di morte : egli fui vuoto 
L' Aquilone diftende , e ("opra il nulla 
Tien librata la terra: entro le nubi 
L'acque coftringe, e lega, e fono il pefo 
Non fi fquarcia la nube : al guardo altrui 
L* afpetto vieta del fuo trono , e fpande 
A ricoprirlo nube: all'acque in faccia 
Limite certo compafsò tua delira ; 

i 

I Ave» BilJad nel Cipd antecedente magnificata la Potrai* 
del Grande Iddio per umiliare la preiefa lùperbia di Giob- 
be: ma quelli gli fa vedere, che trattandofi dì celebrata 
le grandeits dell' Altiflìmo , non ha bifogno d'effere am- 
maeftralo da lui, in prova di che tulta la lùa rifooll» 
in quello Capo s'aggira fu quello grande argomento. 

• Giganti , cioè moflri mirini , che deflan timore , feconda 
f etimologia della voce r~*Twp~| Rtpfiaim , che fi pub adat- 
tare a qualunque terribile cteatura. Vedi Gl'Olio , Ce* 
duici Scult. Menadi. Smop. « Calmet. 



Giobbe. 




E iij 
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7 tf 

Le colonne del Gel tremano attonite 
Ai tuon delle lìie grida: ii mar divide 
La forza del fuo braccio , e quel l fuperbo 
La fua fapienza doma : egli ha di tanta 
Bellezza i Cieli col fuo fpirio adorni , 
E da fua mano il lungo ferpe tefo 
Ufcì formato. Ecco una pane è quefta 
Delle fue vìe, quanto è mai poco quello, 
Che fin or fe n' inrefe ! e chi potrebbe , 
Chi della fua potenza udire il tuono? 

] La fapiema di Dia viali al mare dì ufeìr dal Iella, e inori, 
dice i a <em . 
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CAPO VENTESIMO-SETTIMO. 



JTEr quel vìvente Iddio, che mie ragioni 
Sdegna di udir , per quell' Onnipotente, 
Che d' amarezza mi ricolma l'anima, 
Finche fpino di vita, e '1 Dtvin loffio 
Refpireran mie nari , iniquo detto 
Da' labbri miei non ufcirà , né mai 
S'udrà menzogna profferir mia lingua. 
Tolga Iddio, che giammai per fin, eh' io 1 viva, 
Io v' accordi ragione , e mi diparta 
Dall' innocenza mia : vuo' ritenerla 
Ognor la mia giuftizia, e mai non fia, 
Ch'io I' abbandoni , e mi condanni , e laceri 
Unqua in vita il mio cor : farà qual empio 
lì mio nemico , e chi a' miei danni inforge 
Tra gl'iniqui farà. Perchè, qual 1 puote, 

I Ecco il tento di quefli primi verfi . Quanto fin' ora s" S 
detto da voi, e da mi celebrando la Divina Provviden- 
za, grandetta, e gigli ni a , £ tutto certiftmo ; pure mal- 
grado quello , io non ho timore di ricorrere al tribunale 
di quello tremendo Giudice , ni fallerò giammai di di* 



lire da difperaii , tenia eonfolatione , o foccotfo di t 
Belle loro calamita , nel qua] cafo io non mi trovo , p. 
thè ripongo le mie Iperanie in quello Dio , in cui n 
lpcra l' Ipocriti . Vedi Diod. 

E iiij 
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Qual effer la fperanza. dell' Ipocriti _ ■ 

Dopo gli avari acquifti , allorché l'anima 

Gli trarrà fuore Iddio} forfè < pietofo 

Udirà le fue voci al dì funefìo " 

Della calamità ? dolce conforto 

Troverà nel fuo Dìo , l'Onnipotente 

Ad ogn' ora invocando ? Udite , io voglio 

Nella mano ài lui parlarvi , e gli alti 

Svelarvi dell'Onnipotente arcani. 

Ma voi non gì* ignorate ; e perchè adunque 

Vaneggiate così? Quella con Dio 

È dell'empio la parte, e un tal retaggio 

L' Onnipotente a' violenti ferba. 

Sieno moltiplicati i figli 3 fuoi, 

Per lo ferro il faranno ; fcarfo pane 

A' germi fuoi da fattollar la fame, 

Mancherà fcarfo pane : eftinti appena , 

Nella tomba fepolti Ì fuoi faranno , ' 

Che fon rimali in vita, e le lot vedove 

Stilla non fpargeran d'amaro pianto. 

D'argento, e d'or, quaiì di polve, ammalio 

L'avaro ha fatto, e, come fango, veitì 

Sollecito adunò ; effo le aduna , 

E fe ne adorna il giudo , e gP innocenti 

L' argento fuo divideran tra loro : 

Quali tignuola edificò fua 4 cafa , , ' 

3 Per ellete trucidati dal ferro. 

4 Vale a dire la fra ad fia predo dilhutta , rè porri du- 

rare gran tempo , ed egli ne partirà prello, come il 
guardiana fa breve dimoia selli fua capanna. *■ L - 
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O quàl li pianta il guardia» capanna. 
Spirato è '1 ricco , e nella tomba feco 
Nulla raguneraffi ; ei gli occhi aperfe : 
E nulla vede: quali piena d'acque 
L' inondcran terrori, e in notte buia 
Improvvifa procelia , Euro infocato 
Lo rapiranno in alto , e quali turbine 
Iddio lo fchianterà : gli ftrali fuoi 
Vibrerà contro lui fenza pietade : 
Vorrà, l' empio fuggir , ma tenta indarno 
Sciorlì da quella man: l'Onnipotente 
Batterà palma a palma , ed al fuo fcempiq 
Dalla fua fede iniulterà fifchiando. 
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7 CAPO VENTESIMOOTT AVO : 



Giobbe. 




.A fue vene l'argento , e un luogo ha 1 Poto» 



Si cava il ferro , e liquefatto faffo 
Diventa rame: le più denfe tenebre 
Penétra , e d' ogni cofa il fine indaga 
Umana indulìria , e quelle da caligine , 
E nell' ombra di morte afcofe 1 pietre : 
Torrente d' acque , ove ignorava il 3 piede 
Del pellegrino, fgorga, e l'opra '1 uomo 
Si fono alzate , e mone : il fuol , che pane 
Già produceva , fottofopra volto 
Tutto infocato avvampa : di zaffiri 
Nido fue pietre fono , oro fue zolle . 
Rapace augello un tal fentiero ignora, 
Nè di cornice vi penétra il guardo : 
Mai non v' imprefle altera belva un' orma , 

i L'argomento di quello Capo egli è quello : l'uomo non conten- 
tandoli de' beni , che la terra produce , ha faputu cavare 
i metalli, eli' ella nalconde nelle fue vifeere : ma per 
ciò, che appartiene alla fapienza di Dio, conviene, che 
l'uomo fia contento di quanto gliene ha rivelato la Di- 
vina parola : i regreti della Divina Provvidenza non pof- 
iòno nè trovarli per fatica, ni acquiftarfi per preiio . 
V. Calmet. 

3 Cioè nafcolle in eterna ofeumà, k l'uomo non le traeffe 
alla luce. 

) Così la parte piii nobile degl'Interpreti citati nelliSbiopfi, 
e l' Abita Duguet intendono quello palio difficilliffimo. 



purghi: dalla terra 
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Nè vi pafsù Lione - entro macigni 

Scende fua mano l'uomo, e atterta , efchianta 

Dalle radici i monti : apre a' nifcelii 

Paffaggio fra le rapi , e preziofa 

Cofa non v' è , che l' occhio fuo non fcorga s 

Fafcia , e circonda il fiume , onde non fòlli , 

E alla luce fofpioge occulte cofe. 

Ma dove troverà la fapienza? 

Dov' è V intelligenza ? il fuo valore 

Ignora V uomo , e tra' mortali in terra 

Si cerca indarno. Non è meco, efclama 

L' abillb , e , non è meco , il mar ripere : 

Non la compra oro mondo, e non iì pefa 

Coli' argento il fuo prezzo : al fuo confronto 

L' oro d' Ofir eletto , e '1 preziofo 

Onice non li fòma , e Io zaffiro : 

Non la pareggia V oro , e gemma lucida , 

Nè d' or maìlìccio può fcambiarla vafo : 

Corallo, e perla ìn paragon di lei 

Neppur fi noma : delle gemme il pregio , 

L' Etiopo fmeraldo , e non I' eguaglia 

Puriffim' oro , e dal fuo pregio è vinto : 

Onde verrà la fapienza? e dove, 

Dov' è l' intelligenza ? effa dagli occhi 

D' ogni mortai iì cela , e fugge il guardo 

Degli augelli del Ciel. A" noftri orecchi,) 

Didero abiffo , e morte , infino a noi 

Sua fama è giunta. La fua via comprende 

Il folo Iddio, deffo conofce folo 
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La Aia fede qual è : lino agi! eftremi 
Della terra confini il guardo ci fonde, 
E {otto il Cielo immenfo il tutto fcorge* 
Quando librava il vento , e la miiura , 
E '1 pefo all'acque diede: allorché legge 
Alla pioggia prefcriffe , e al lampo, e al tuono 
Segnò la via nel Gelo, altor la vide, 
La fcoperfe, ordinolla, e le fue vie 
Allora inveftigò , e diffe all' uomo ; 
Ecco; la fapienza è temer Dio, 
E ritrariì dal male, intelligenza. 




CAPO 
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CAPO VENTESIMONONO. 



\_S H chi mi delle , che gli antiqui meli ^ 
E tornaffer que' giorni , allorché Iddio 
Mi guardava egli fteffo, e fui mio capo 
La Tua face fplendeva , e fra le tenebre 
Era fcorta il fuo lume a* paffi miei ! 
Della mia gioventù felici giorni , 
Quando meco abitar nella mia cafa 
Non fdegnava il mio Dio ; quand' era meco 
L* Onnipotente,, e de' miei figli cara 
Mi cingeva corona ! I piedi allora 
Nel butirro lavava , e rivi d' olio 
Mi trillavano i fallì : allor , fe fuore 
Per la città verfo la porta ufcìva, 

0 '1 tribunale alzava in mezzo al foro , 
All' apparir di me lì nafcondevano 

1 giovanetti , ed afforgendo i vecchi 
'Stavano in piè levati : a' Ior difcorlr 
Poneano i capi freno , e fulle labbra 
Mettea ciafcuno il dito : aicofa , e muta 
De' grandi era la voce, ed al palato 
Attaccata la lingua ! Orecchio altrui 
Favellar mi fentiva , e me beato 
S'udiva celebrar: occhio mi vide, 

E di me pubblicò, che dalie angofce 
Il poverello , cjie mercè gridava , 



Giobbe. 
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È *1 pupillo redenfi , a cui non era 
Chi foccorfo porgefle : il nome mio , 
Chi già periva, benedille, e 'ì canto, 
E l' allegrezza richiamai nel core 
Alla vedova grama j era giuftizia 
La velie, ond' era cinto, e i miei giudizj 
Quali ammanto , e diadema: occhio alio cieco, 
Piede allo zoppo ì' fui , padre al mendico ; 
La cauta d' uomo ignoto efkminai , 
Franti le fanne all' oppreffore iniquo , 
E dalle fauci gli ftrappai la preda . 
Onde fra me diceva , in pace i lumi 
Chiuderò nel mio nido : i giorni miei 
Moltiplicati quali arena : «Tpofta 
Crefcerà mia radice all' acque in riva , 
E tutta notte fu mie verdi fronde 
Poferà la rugiada: ogti'or recente 
Mi cingerà mia gloria , e nuova forza 
Prenderà l' arco mio nella mia delira . 
Ubbidito da tutti , ognun follecito 
Attendea , eh' io parlaili , e al mio configlio 
Ogni labbro taceva: un folo accento 
A' detti miei non replicava lingua , 
E fopra loro il mio parlar Itillava: 
Mi fofpiravan qual la pioggia autunno, 
E la fua bocca quali all'acqua 1 aprivano 
Della tarda Magione . E fe con elfi 

■ Vedi il Biutoif nel ftp Leffieo *11> pig. 400. 
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Mi piaceva taìor fcherzar ridendo, 
Il credevano appena, ed 1 ofcurata 
Del mio volto la luce il ciglio mai 
Niuno abballar mi fece : in mezzo a loro 
Se di trovarmi amava , al primo luogo 
Capo fedea dì tutti , ed era accolto 
Quafì Re fra fae fendere , e tra gii afflitti 
Qual s'onora colui, che li camola. 

a II (info i anello : ièbbene io mi abbacava con effi a lauta 
fa mi Ilari là , giammai per quello alcuno di loro ne abn- 
Jaya per ofeurare mio Iplendore , ni pei avvilite la 
mia grandezza . Così uni gl'Interpreti. 
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CAPO TRENTESIMO. 



V_ì/B-A derifo , e fcherno fon di tanti 
Fanciulli a mio confronto, i di cui padri 
Sdegnato avrei di noverar fra cani 
Della mia greggia un tempo. A che mi arebbe 
Servito P opra loro ? alla 1 vecchiaia 
Elfi giunti non fon : da fame fpinti , 
£ da necefiità, in folitudini 
Fuggirò errando per deferti luoghi , 
Squallidi, tenebrori, e defolati: 
Malva flerpata tra virgulti , ed era 
Radice di ginepro il loro cibo : 
Vii rifiuto di tutri , ognun letamava 
Dietro a lor quali a ladro : le profonde 
Buche de' fiumi , gli antri della terra , 
E le rupi abitar , ragghiar fra fterpi , 
E ira pruni adunarfi era lor vita: 
Gente abbietta, vii gente, e fenza nome, 
GP infimi della terra : ed or di tali 
Divenuto fon io favola , e fcherno : 
M' hanno prefo in orror , da me lontani 
Volgono il piè fprezzanti , e non paventano 
Di fputarmi fui volto : Iddio la corda 
Dell' arco fuo difciolfe , e mi percoile , 
, E 

i Vedi Butteri" nel fuo Leffito pag. 361, 



Giobbe. 
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Si. 

E piii non hanno in mia prefenza 1 freno. 
Sorgono giovanetti alla mia delira , 
Ed urtandomi il pie , fopra il mio corpo 
S' sprono vie di morte r ogni fent:ero 
M'han rovinato, e chiufo , ed al mio fcempio 
S' avventarono lieti , e alcun tra loro 
Non v'ha, che mi l'occorra: entrali fono 
Quali per ampia breccia, e rotolarono 
Per mezzo alle rovine. Or d'ogni lato 
M' aifalgono terrori ad involarmi , 
Quali vento, ogni fpeme, ed è fparira 
Mia falvezza qual nube: or mi fi ftrugge 
L' anima fconfolata , e m' hanno giunto 
1 giorni d'afflizione: invino all' offa 
Mi penetra il dolor, e non han tregua 
Di none le mie vene : à la mia velie 
Per la forza del mal cangiata , e ì quali 
La frollatura del mio faio tutta 
Mi s'attacca, e mi ftrjnge : in mezzo al fango 
M' hai gittato , e ravvolto, e polve, ecenere 
Ornai raffembrp: le dolenti voci 
A te rivolgo , e tu non mi rifpondi , 
Mi prefento al tuo ciglio , e tu , mio Dio , 
Mi neghi un guardo, e ti cangiaci mèco, 
Ti cangiarti in crudele , e mi perfeguiti 
Colla potenza del tuo braccio ; in alto 

i Vedi gl'Interpreti nella Slnopfi, 

3 Così J Cleit, il Diuditi, e Uugutt. 
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Si 

M'hai Ibllevato, e cavalcar m'hai fatto 
Sulla fchiena de' venti , e '11 fottiliflìmo 
Vapor m'hai liquefatto. Io io, che 'n pólve 
M'hai da ridurre, e nella deftinara 
Cafa ad ogni mortai : ma 4 ineforabile 
Stenda fopra di me ciafcun iua delira , 
Se nelle lue miferie ad infultarlo 
Scìohì giammai la lingua; ah s'io non piatili 
Sopra lo fventurato, e non mi ftrinfe 
Del meichino pietà! che il mal mi gtunfe, 
Quando afpettava il bene , e tenebrofa 
Caligine m'involve allor , che luce 
Speravan gli occhi miei! interna fiamma 
Le vifcere mi rode , e mai non tace : 
E di calamità m'han colto i giorni. 
Atro , e fuligginofo , e a* rai del 5 Sole 
Già non palleggio, all'adunanza in mezzo 
Sorgo , ed alzo le grida : ahimè , germano 
Son divenuto a' Draghi , ed alle figlie 



4 Non debbo diflimulare , che quello parto iniricatitt 
eflér interpolato altrimenti , e di fatto moM 
dunori diverfamentc l'intendono. Le ragioni , 
banno determinilo a fluire li traduzione del C 
partono leggete ne" fuoi Commentari a 'l a no[1 1 
verfetii . Egli fi è quello uno fra i molti parti : 

de' letterati, proiettandomi d' edere difpoftiffimt 
fittare de' loro lumi, e ringraziarli do' loro critic 

J Le mie carni fono atre non già dal Sole , ma dal] 
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Dello Struzzo compagno! atre, abbronzate 
Mie carni fono, e dall'interna arfura 
Inaridite l' olla : in duolo , e 'n lutto 
S'è cangiata la cetra, e ffil rifuona 
Flebili carmi la mia dolce 6 lira. 

6 S ' Cufico BlU "" rf Pa& dcI fu0 Leffico Q «- 
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S, CAFO TRENTESIMOPRIMO. 



Giobbe. 

Stretto cogli occhi avea fermato un patto: 
E perchè nel Sembiante a 1 giovinetta 
Donna gli avrei fidati ? e qtial dati' alio 
Parre rifcrba Iddio, qual dagli eccelli 
Luoghi prepara eredità l'Altiffimof 
Scempio all'iniquo, inufìrato 1 fcempio 
All'autor d'opra iniqua. Ogni mia via 
L'Onnipotente vede: i paffi miei 
Tutti ha pur noverati: e fe compagna 
Meco venne menzogna, ed alla frode 
Affrettrflì il mio piede, alle bilance 
Di gìuftizia mi pefi: .elio la mia 
Innocenza vedrà. Se un paflb mai 
Dal retto calle ho traviato , e agli occhi 
Fuggì dietro il mio cor; fe lieve macchia 
Contaminò mìe mani, il feme io getti, 
Ed altri mangi il frutto , e fradicatì 
Perano i germi miei. Se donna altrui 
Mai fedufl'e il mio cor: fe dietro all' ufcio 
Teli agguati all' amico ; ancella d' altri 
Macini la mia 3 moglie : ella è coiefta 

i Coi! va Midollo fecondo il Tello. Si Seggano toni gli 

5 Buiioi/'pag. j7j. 

; Chi legge il Tello, finis tiflcitcre alla decema delnoflto 
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Scelleratezza, e iniquità , dannata ; 
Fiamma itermi natrice aifor divori 
Tutto, e ne faccia itrage, e fvelga, e tutte 
Stermini le mie mefli, ogv'i mio frutto. 
Se al fervo mio giammai, fe far ragione 
All'ancella ho Sdegnato, allor che meco 
Piativano in giudizio , e quando forga , 
E ne ricerchi Iddio , che far io dcggio ? 
Che mai rifponderò ? chi me nel ventre 
Di mia madre creò , non è !' ìfteflo , 
Che lavorò lui pure, e al pari entrambi 
Nell'utero formò? fe al poverello 
Nulla ho giammai negato, e della vedova 
Feci t' occhio languir : fe folo a menfa 
Guftai mio cibo , e la fua parte anch' elfo 
II. pupillo non ebbe; egli, che meco 
Sin dall' infanzia fu allevato , e crebbe 
Quafi apprettò del padre, io, che la vedova 
Meco dal feno di mia madre •* traili. 
Se mai vidi perir le membra ignudo 
D' ogni vefte il mendico , e benedetto 
I fuoi lombi non m'hanno, e di mie pecore 
Noi rifcaldar le lane ; e fe la mano 
Contro l'orfano alzai, perchè difcfo 
Mi S vedetti alla porta; a terra fvelta 

coftume , e della nottra favella , ingiuftamente riprende- 
ramroi d'avere cosi tradotto il verbo ina ' e troncato 
il verfer.0. 

4 Vale a dite la trattai fempte come fotella. 

5 Appreflò i Giudici per la mia prepotema . 

F iij 
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Dall'omero la fpatfa, e rotto cada 

Dal cubito il mio braccio. 11 mio terrore 

Era il flagello di quell'alto Iddio, 

Onde (campo non v'è. Se la mia fpeme 

Nell'oro polì, e all'oro eletto dilli, 

Tu mia fidanza lei : fe la mia gioia 

Le mie foftanze furo , e perchè molto 

Raccolfe la mia delira , io fui contento : 

Se all' apparir della diurna luce , 

Se rimirando per l'ufato calle 

Di gloria cinta palleggiar la 6 luna, 

Nel più fecreto del mio cor (edotto, 

Sulla mia mano la mia bocca ? imprefle 

Bacio d'offequio: capital delitto 

È quello ancor, e un rinegar 1* Altiflìmo. 

Se allo fterminio di chi m'ebbe in ira 

Piacer io prelì , e mi commoflt a rifo 

Sopra il fuo male j anzi neppur la lingua 

Sciolti al peccato , ed efecrando l' anima 

Chiefi del mio nemico : fe la gente 

Di mia famiglia mai di me non 8 dille , 

« Cioè bella, e rivendente nel meno al Cielo nel Tuo pie- 
7 Atto d'ofleijiiio ìifrlo in Ol iente dagl'Idolatri , i qaali baciava- 

neonofceiiM detenere da elfi la viti ""eVtefÙTrò . Ve' 
dì il libra de' Re cap. 19. , e '1 Profeta Ofea iap. 13. 

I Vedi per quello Itnfo la vsrfione Fiancete full' ediiione 
del Vitti, 
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Deh, chi ci dette, che delle fue carni 
Satollar ci polEamo ! a Ciel {"coperto 
Non panava la notte il pellegrino r 
Nè mai fu chiufa al paffaggero in faccia 
DÌ mia magion la porta: i mìei delitti 
Se qual uomo celai , fe nel mio feno 
L' iniquità nafcofi ; io ben ? potea 
Atterrar turba intera, e l'uoitì più vile 
Ballava ad atterrirmi , ed io mi tacqui , 
Nè della porta ufciva. Ah chi mi delle 
Un fol , che m' afcoltaffe : ecco il mio voto; 
L' Onnipotente mi rifponda , e feriva , 
Chi ra'accufa , il fuo libro : e s'io noi 10 reco 
In fulta fpalla meco, e me lo cingo 
Quali diadema intorno! A lui miei " paflt 
Tutti vuo' noverar , e andargli 11 innanzi 
Quali dinnanzi a Re : fe la mia 'ì terra 
Mi grida contro, ed i fuoi folcili piangono: 
Se i frutti ne mangiai di graro, e l'anima 
Del fuo Signor di mortai colpo afiìiflì , 
Triboli per fromento , e 'n vece d' orzo 
Nafca nel campo mio fetente loglio. 



9 Così gl'Interpreti nella Sinopfi, e T Dioditi. 

10 Cioè gli atti dal mio procedo , l'accula, e la fentenu. 
ti V. Dioda.i. 

11 Andar dinanzi al mio accufatori con quella confidenti , 

che l'innocema fuole spirare ad un fuddiio nel prefen- 
ta.fi al fuo Sovrano. 
13 Perchè' io l'abbia ufurpaia/con inghifliiU , e prepotenza. 

F ìiij 
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CAPO TRENTESIMOSECONDO. 



Elio. 

M Inimo neli* etade io fono , e voi 
D' anni maturi , e gravi ; onde rimore 
M'annodava la lingua, e dallo aprirvi 
I fenlì miei m'attenni: a me medefmo, 
Parli l'età, (ficea; lafciam , che infegnino 
La fapienza gli anni: or ben m'avveggio, 
Che Io fpirto è nell* uomo , e folo iti lui 
L'Onnipotente intelligenza ifpira: 
Ne' gran maeftri alto faper, nè fempre 
Ne' vecchi alberga accorgimento, e fenno. 
Perciò m'avanzo a dir, m'oda ciafcuno, 
Vuo' palefare il mio parere io pure. 
Ecco lin' or , che favellane , aneli , 
Voftre ragioni ho udire ; e intento , e filb 
A cìafcuno di voi , fperat , che nuovi 
Meditane dtfcorfi ; ed ecco , un motto 
Non replicate a Giobbe, e niun di voi 
A' Tuoi detti rifponde , Alcun non fia 
Di voi , che forfè dica : abbiam la vera 
Sapienza trovata ; Iddio Io sbatte , , 
Iddio, non uom mortale. I fuoi difcorfi 
Ei contro me non volfe , e a' voliti detti 
Le mie rifpofte non faran conformi. 
Eccoli cofternati : una parola 
Non aggiungono più; le mute labbra 
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Più favellar non fanno : afpetto , cJ cffi 
Non aprono più bocca. Ebben, mia pane 
Anch' io rifponderò , fvelar mi piace 
Quai fieno i l'unii miei: di mille cofe 
Ripieno ho '1 petto , ed a parlar mi ftringe 
Del mio fpirro 1" ardor : recente vino 
Senza fpiraglio in otre novo chiufo 1 
Lo diferra , e Io fpezza : è tempo adunque 
Ch' io favelli , e refpiri ; aprir mie labbra , 
E rifponder vogl' io ; perfona in faccia 
Non avverrà, ch'io guardi: a un uomo io parlo, 
E non l'adulerò: mai non conobbi 
L'arte di luGngar; guai, fe '1 faceflì, 
Per poco il mio Fatto* mi 1 fchianterebbe 

i Queft' ultimo verfelto è difficiliflìmo : la fpie gai ione del 
Clerc di me Tenuità mi paie U più coerenw. Si Ug- 
gì 1» noti di quella ciiliio . 
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*°CAPO TRENTESIMOTERZO . 

E LI u. 

Odimi adunque , o Giobbe* e tutte afcolta 
Mie parole, ti prego: ecco la bocca 
Per favellarti or apro, e la mia lingua 
Nel niio palato parla : i detti miei 
Efcono da un cuor retto, e da mie labbra 
Pura la verità. Dal fen del nulla 
Lo Spirico di Dio mi traile , e quelle 
Aure di vita Onnipotente loffio 
Spirar mi fece: or tu, fe il puoi, rifpondirm, 
DUponti , e ftammi in faccia; eccomi, anch' io 
Teco dinanzi a Dio : tolto , e formato 
Son dal fango ancor io : di me terrore 
Già non t' ingombrerà , nè di mìa mano 
Ti farà grave il colpo. Ecco, dicelli, 
E l'udir quelli orecchi, io di tua voce, 
Io fteflb il fuono accolli; io mondo fono, 
Senza misfatto , d' ogni macchia puro , 
E d'ogni niquità: per. flagellarmi 
Egli trova pretefti , e pur mi guarda 
Quali nemico fud : fra ceppi chiufe 
I piedi miei , nota , ed offerva tutti 
I fentieri , e i miei pani . Ed ecco ingiurio 
Appunto in quello folli, e ti rifpondo: 
Maggior dell' uomo è Dio: perchè haicontefo 
Con quello grande Iddio? perchè non tutte 
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Le Tue ragion ti fvela ? egli una volta , 
Egli due volte parla , e 1* uom non bada : 
Tra vifion notturne , in fogno , quando 
Sopore il preme, e abbandonato al fonno 
Giace l' uom fulle piume ; allora egli apre 
Gli orecchi de* mortali, e allor 1 fuggella 
1 lor certo fupplizio: onde il ritragga 
Dall' opre Tue , della fuperbia fvelga 
Dal fuo cor le radici , e dalla folla 
L' alma ne fcampi , e da vibrato Arale 
Sua vita guardi. Con dolori acuti 
Inchioda un altro in letto , e tutte V offa , 
L' offa robufte ne trafigge ; abbomina 
L* alma fchiva ogni cibo , e qual più grata 
Gli era vivanda abborre : imputridite 
Cafcano a brani le fue carni , e fuora 
Spuntano l'offa ignude: è della tomba 
L' anima già fu l' orlo , e la fua vita 
All'agonia s' appretta: allor fe un 1 Angelo 
Al fuo fianco farà tra mille eletto, 
Che le vie di giuftizìa all'egro fveli ; 
Moflo a pietade Iddio , tu lo redimi 
Dalla fona, dirà, ch'io gli perdono: 
Morbide allor , qual di bambino tenero 
Diverranno fue carni , e a' giorni lieti 

I Vuol dite , che Iddio fvela in fegreto ad elfi il certo gs- 
ftigo, che gii attende, fe non fi emendano. V.Caliner. 

3 Si legga l'articolo della Sìnopfi , maflimsmenie fui fine, e 
Caimet, prima di giudicale della v«lione di quelli affai 
ole ut i yci ietti. 
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Della Tua gioventù farà ritorno : 
li fuo Dio pregherà , che a !ui placato 
Lieta , e ferena volgerà la fronte , 
E al peccatore P innocenza prima 
Benigno renderà ! Rivolto agli altri 
Dirà quelli , ho peccato , e folo danno 
Da male oprar m' avvenne : iddio redenfe 
Dalla tomba quell'alma, e a* rai del giorno 
Serba ancor quella vita: egli è 1* Altiflimo, 
Che opra sì gran portenti, e per tre volte 
A prò dell' uom , per trarne dalla foffa. 
L' anima , e richiamarla a quella luce , 
Alma luce di vita . Attento afcolta , 
Odimi, o Giobbe, e taci, ond'io favelli: 
Se hai di che replicarmi, allor rifpondi: 
Parla; giuftificato io ti vorrei: 
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CAPO trentesimoquarW? 



E l i u. 

T^Jdite, O fapienti , udite , o dotti : 
Giudice del parlar non è l'orecchio, 
E '1 palato de' cibi? il giudo al fine 
Tra noi fi ftabilifca, e '1 vero , e '1 buono 1 
Decidiamo qual fia. Ditte, e l'udifte, 
Ditte Giobbe: io fon giufto, e fdegna Iddio 
Udir le mie ragioni, e, s'io difendo 
La mia caufa, non mento: io non fon reo, 
E fon trafililo da mortai faetta. 
Vedette altr'uom giammai pari a 1 coftui, 
Che lo fcherno con Dio qual acqua all'orbe ? 
Egli , che li e me a f peccator le vie 
Segui d'iniquità, che in ogni loco 
All'empio fu compagno: egli, che difle: 
Nulla giova, fe in Dio l'uom fi compiace? 
Voi dunque, figli di prudenza, uditemi: 
Tolga Iddio, che giammai l'Onnipotente 
D'iniquità s'incolpi: all'uomo ci rende 
Secondo I' op?e , ed a ciafeun prepara 
Secondo le fue vie: giammai non opra 
Idrfio con empietà , mai non perverte 
L'Onnipotente il giudo: e chi la icrra 
Viiìta, s'ei non è? chi quefto tratte 

i Cioè a Giobbe. 
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Ùniverfo dal nulla ? un Colo Mante 

H fuo voler fofpenda, e a fe lo fpirro, 

E P anima trarrà d' ogni mortale : 

Preda di morte ogni vivente, e 'n polve 

Ritornerebbe 1' uomo : odimi adunque , 

Se pure hai fenno , e mie parole afcolta . 

Com'effer può , che la giuttizia abbotra, 

Chi regge il tutto , e cura ? e come ardaci 

De' gioiti il giufto condannar qual empio? 

Chi mai diffe ad un Re malvagio in feccia , 

E fcellerato a un grande f e a » lui, che i Principi 

Non guarda in vifo , e innanti a cui didimo 

D potente non è dal poverello , 

Che un'opra fono di Aia mano entrambi? 

Periran nell' iftante , e (terminati 

Nel più profondo della notte i pppoli 

Scenderan nella tomba , e '1 violento 

Cadrà conquifo , e non da forza umana : 

Sopra le vie dell' uomo attento veglia 

L' occhio dì lui , nè un folo paflb afcofo 

Al fuo guardo farà: non v'è caligine, 

Ombra non v' è di morte , ove fecuto 

Polla 1* autor d' iniquità celarli : 

Non farà più permeilo all'uom di nuovo 

Venir feco a giudizio : i più potènti 

Stermina fenza efame , e alle ior fedi 

Altri folleva , ed erge : egli ne fcopre 

i Cioè quanto meno a Dio . 
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Cosi l' opre malvagie , e in atra notte 

I loro giorni cangia , e fon conquiiì , 
Quai iceiierati a tutto il mondo in faccia 
Li percuote, e gli fchiacria: empi, che il paffo 
Lunge volfer da lui , nè le fue vie 
Vollero mai faper: fino al fuo trono 

Le grida del mendico , e degli afflitti 

Le querele faliro : e s' egli tace , 

Chi farà , che condanni ? e s* ei i' afconde , 

Chi Afferà nel fuo fembiante i lumi ? 

Qual nazion, qual uomo? egli è, che balza 

L'ipocrita dal foglio, onde fra lacci 

II popolo non gema : egli , che 3 dice 
Io non distruggerò , grazia , e perdono 
Poffo accordar io foio. Or tu m'infegna, 
S'altro v'ha, ch'io non vegga: una parola, 
Se favellando errai, più non aggiungo. 

Per tuo configlio dunque a' meni tuoi 
Ei renderà mercede ? e tu 4 difpreizi 
I detti miei, ti opponi a quel, ch'io fcelgo? 

Sai tu cofa miglior? dilla, e rifpondi 

Meco parli uom di fenno : i detti miei 



1 Vedi gl'Imerpreli nella Sinopfi. 

4 Uno de' palìi più ofcuri di queffo libro : fri i molli , che 
la han tradotto , in varie maniere , t Abaie Duguet mi 
pare quegli, che Io abbij meglio di ci l'era lo : io l'ho le- 
gnilo con qualche divertila , benché minima , e prego il 
mio lettore di dare un' occhiata alla noia di quefto cri- 
eco bCgne . 
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Ùom fapiente afcohi , e irragionevoli 
1 difcorii di Giobbe , e , che da ftolto 
Ei favella , dirà i' fino all' eftremo , 
Padre del Ciel, fia flagellato Giobbe 
Per lue rifpnite inique: a' fuoi peccati 
Egli beltemmie aggiunge , a ie medefmo 
In mezzo a noi fa pUufo, e pur non cefla 
Moltiplicar contro il fuo Dio parole. 




CAPO TRENTESIMOQUINTO. 7 



X Orse penfiero giufto allor ti parve ; 
Che dire ofafti , dell' ifteffo Iddio 



Qual mi verrà dal mio peccato 1 frutto? 
A tue parole , e a' inai compagni teco 
Or io rifponderò . Solleva il ciglio 
Riguarda , e mira i Cieli eccelli , e quanto 
Son più eccelfi di te: fe mai tu pecchi, 
Che farai contro lui? moltiplicati 
Sieno li tuoi misfatti , e a lui qual danno, 
Qual male n'avverrà? che mai gli doni, 
Che riceve da te , fe giufto fei ? 
Ad uomo , qual tu fei , P iniquitade 
EfTer funefta , e d' uom mortale al figlio 
Può giovar la giuftizia . Alza le ftrida 
Cinto dall' oppreflbr l'oppretìo, e fclama 
Contro il tiranno de' potenti braccio : 
Ma non s'udì mai dir, dov'è '1 mio Dio, 
Il mio Fattor dov' è ? cui della notte 
Fra l' ombre inni cantiamo ? egli , cui piacque 
Sopra i giumenti della terra, e tutti 
I pennuti del Ciel ornar noftr'alme 

■ Forfè vuol dire dilla efpiaiìone del mio peccato: ne U&ìo a 
dotti il giudizio. 



E L I II, 
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Di fapienza, e lume? allora 1 efclamano, 
Ma non gii afcolca Iddio , nè dalle roani 
Li trarrà de' iuperbi : egli non ode 
Menzognero , che fclama , e di mirarlo 
Sdegna 1* Onnipotente : e quando 3 hai dette 
Io noi vedrò , prefente agli occhi Cuoi 
Era il giudizio allora, e tu lo afpetta, 
Che nulla è quanto il fuo furor fin' ora 
Oprò contro di te, nè tutte avea 
Tutte tue colpe in mira ; indarno dunque 
Apre fiia bocca, e tante ciance fparge 
Senza giudizio inutilmente Giobbe . 
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CAPO TRENTESIMOSESTO. 



Dimi ancor per poco 5 a dirti affai 
Per la caufa di Dio mi retta ancora : 
Trarrò da lunge ii mio difcorfo, e l'alia 
Dif enderò del mio Fai cor giustizia. 
Lunge dal mio parlar menzogna, e frode: 
Chi * li favella non s' inganna : il grande , 
Il forte Iddio da (e non (caccia i (orti 
Sapienti di cuor ; ma dalla terra 
Sterminerà l' iniquo , ed agli opprèffì 
Farà giuftizia : il fuo benigno (guardo 
Non torcerà da' giudi, anzi co' Regi 
Li fa feder , e follevati al foglio 
Li conferva per fempre: e fe fra' ceppi 
Altri da funi gemeranno avvinti , 
Funi d'afflìttone; agli occhi loro 
Svelerà l'opre inique, e che han palfato 

1 teca ti vero cuattere u" un fupftbo facente del fno'.o 



Eliu. 





vaif. 39. 40. 
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I lor peccati il fegno: cflb all'orecchio, 
Per ammendarli, allor favella, e dice, 
Che dall' iniquitade il pie ritirino . 

Se docili a' fuoi cenni a lui vorranno 

Servire umili , fortunati , e lieti 

Chiuderanno i lor giorni, e gli anni in pace: 

Se ricufan ritrofi , eccoli fegno 

A Arale porli , periran da {tolti . 

Sopra di fe rovefcierà V Ipocrita 

I! divino furor , quando fra' lacci 

Stretto , mercè non chiede j in verde etade 

Fien recifi i fuoi giorni, e tra cinedi 

Perirà la fua vita. Intanto Iddio 

Dalle miferie liberar 1' afflitto , 

E fi compiace ne' fuoi giorni amari 

Favellargli all'orecchio: e tu pur anco 

Da quefte anguftie in fpaziofa aperta 

Piaggia guidato , e a delicata , e lauta 

Menìa tranquillo ti vedrefti affilo. 

Ora dell' empio fopra te fi compie 

II terribil giudizio , ed or ti preme 

La giuftizia , e 'I giudizio : ecco , già {cende 
L' ira del Ciel ; guarda , che piombi 1 colpo 
Tal fui tuo capo , onde non bafli prezio 
A liberarti . E ti lufinghi forfè , 
Ch'effo le tue ricchezze, e l'oro, e tutte 
Le forze della ìua potenza Itimi? 

i V. l'Abate Duguci, ed il Ciac. 
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Guardati ti' anelar a quella 3 notte , 
Dove in eterno gìaceran le genti : 
Fuggi 1* iniquitade , a rea beftemmia 
Temi d' abbandonarti ; iniqua brama 
H tuo dolor ti detta. Eccello , e grande 
Nella potenza è Dio : chi fapienza 
Infegna al par di luì? chi fta , che ardifca 
Efaminar fue vie ? chi dirgli in faccia , ' 
Iniquamente oprarti ? ah ti fovvenga 
D'efaltar l'opre fue, che tutto il Mondo 
Magnificando ammira: ogn' uom le vede, 
Le contemplò da lunge : è grande Iddio 
Nè a tanta altezza umana arriva : 
Chi mifurar può de' fuoi anni il numero ? 
Elfo l' acque affo triglia in minutiflime 
Stille divile , e in rovinofa pioggia 
I vapori ne fcioglie : ecco dall' Etere 
Torrente fcende impetuofo , e gli uomini 
Inondati ne fono : e chi comprende ' 
L'efpaniìon delle nubi; e '1 rimbombante 
Scoppio di fua magione? ecco fua luce 
Egli vi fpande fopra, e le * radici 



% Ho feguiti h trzduiione del Dioditi non condonimi dal 
Cilmet, la quale ini Dir coerente ilio feopo di Eliu , e 
non ripugnante al Tello ; tuttavia la propongo con qual- 
che timore, perciocché non ignoro quanto fieno diverte 
le fpie gazi ani degli altri Interpreti tanto di me pili dotti, 

4 Le ridici, vale a dire gli cihemi confini . 

G iij 
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Del mare immenfo adombra : eflb le gènti 
Così flagella , e nutre il mondo tutto : 
Chiude tra le fue mani il lampo, e a nube, 
Che li frapponga, impera} ira, e vendetta 
Contro l' iniquità minaccia il 5 tuonò . 

S E quello im palio difficiliffimo . Chi leggeri l'Abile Du- 
guel, il Clerc, e alcuno fri gì' Interpreti delti Sinopfi , 
creda , non pnirà a flieno di approvare la traduiione , 
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CAPO TRENTESIMOSETTIMÓ!' 



E L I U. 

JPercio* mi trema , e palpitante in feno 
Mi balza il cor ; lo fpaventofo udite 
Tuono della fua voce , e qual rimbomba 
Fragor dalla fua bocca: ecco ei lo vibra 
Per tutto l' ampio Cielo , e la fua luce 
Folgoreggiarne un polo, e l'altro accende: 
Manda ruggiti pefcia, e in fuon terribile 
Tuonerà la Tua voce; appena s'ode 
Romoreggiar per f alto , e nell' iftante 
Scrofcierà la procella: il grande Iddio 
Colla fua voce tuona , opra portenti , 
Nè li comprende l'uomo: ecco alla neve, 
Scendi, egli dice, in terra, al nembo dice, 
Nembo di pioggia rovinofo , fcendi : 
Gli uomini tutti nella man 1 fegnati, 
Che tutti fono opra dì lui , gli avvifa . 
Si tinfelva la belva, e ad a celarli 
Ne! fuo covil s* affretta : ecco dagli antri 
Sbocca dell'Andro il tutbo , e feco il freddo 
Struggirore Aquilon full' ale apporta : 
Dal divin forilo il gelo , e in loco Arena 
V acqua diffufa indura : 1 affaticata 

I Co<ì (piegano il Ch'C, Calmet, e Duguet. 
s Vedi Buitoil pig. 88. 

G iiij ; 
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Da' raggi fuor la nube umor diffonde, 
E quel l lume riflette : a' luoi configli 
Ella s'aggira, e volve, e ubbidiente 
Sopra la faccia della terra i fuoi 
Alti cenni efeguifce, ora in vendetta, 
Ed or la chiama ad irrigar la terra 
Vinto dalla pietà. M'afcolta, o Giobbe, 
L'opte ammirande a contemplar d'un Dio 
Volgi attento il penfier : fai tu , quand' egli 
Ordina in Gel le nubi , e di fua luce 
Le colora , e le irraggia ? e fai qual atte 
Librate le fofpende? e le mirabili 
Opre di chi fa tutto ? ond' è , che fenti , 
Rifcaldarfi tue vefti , allor eh' ei vieta 
Di più foffiare in terra , ed auftro tace ? 
Forfè con lui tu difpiegafti i Cieli , 
I fodi Cieli , e quafi fufo 4 fpecchiof 
Deh non t' increfea d' infegnarne S almeno 



* Ecco urti qualche idei d'un Parelio, o di altra 
celefte, o fon-anche dell'Ir-'- 



4 Cioì terli, e lucenti, e funili a" fodi fpecc hi nell'apparenze. 
Si fa da nitri, che l'invernicile degli Ipecchi di criltallo 
è recente: que' degli antichi erano forfè d' acciaio egre- 
giamente forbito, a piuttotto di rame comporto con 
dello {lagno, e dell' arfenico, oppure dell' antimonio, ed 
erano perciò duri , e ben fodi ■ Saria ben degno di com- 
patitone, chi pretendere da quello reflo trarre argomen- 
to a favore della folidilò'de' cieli contro il vero fiiiem» 
dell' univerfo : era ferbato alle Comete l'onore inCgne 
di fare in peni lema pistì queiti Cicli anche agli occhi 
degl' ignoranti . 
g Amara ironia, 
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Cofa dirgli dobbiam , fra tante tenebre 
Muco è cialcun di noi : chi nanzi a lui 
Eporrà quel , eh' io dico ? ardifea 6 folo 
Di favellar, e divorato è l'uomo: 
Ecco rifplende il Sole , e pur fila luce 
Occhio mortai non feorge : appena il vento 
Soffiando, pafta , e ferenato è '1 cielo ; 
Sorge dall' Aquilon l'aurata luce 
A un cenno di quel Dio, che di terribile 
Maeftà fiede cinto: è onnipotente, 
Comprender noi poffiam: grande in porenza,' 
In giudizio, e giuftizia, ei non opprime; 
Tremino innanti a lui tutti i mortali', 
Che gli aftuti di cor ei non paventa. 

£ Coti gl'Interpreti; 
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CAPO TRENTESIMOOTTAVO. 
D I O. 



\^>HI è 1 cnlTui , che i miei Gonfigli ofcura. 
Con si ftolto parlar? cingi, qual prode, 
Cingi i tuoi lombi -, interrogarti io voglio , 
Rifpondimi, fe puoi. Dov'eri, quando 
Le fondamenta della terra io polì? 
Dillo , fe tanto fai : chi le mifure , 
Chi retto filo fopra lei 1 diftefef 
Sopra che fitte le fue bafi J poggiano ? 
Chi la pietra angolar gettonne il primo ? 
Quando il mio nome ceìebravan 4 liete 
Le maturine ftelle , e giubbilavano 
Tutti i figli di Dio ? chi fra' cancelli , 
Quando fgorgò dalla matrice 5 fuori , 

f Quelle parole dell* Aitiamo feni' alcun dubbio fono dirette 
» Giobbe : coloro , che le vogliono loicere contro Eliu, 
fanno violenza alla Sacra Scritturi. L'ilteflb Giobbe lo 
ikonofce nel Capo fegueme , ficcome ancora nell'ulr imo. 
Quello grand' Uomo, elemplar perfettiffimo di paiienia, 
e d'umili, non ha bifogno delle notti? dilefe , quand" 
egli medefimo accufa f( Iteffo, e chiede perdono: ripe- 
ti, o lenore , l'introduzione al Cap. }. 

a Vedi li Sinopf. 

3 Chi riflette folo un iftante Tu quello palio , conofeeri di 

leggieri 1 ua ' a«ebbe, chi lo volefle far fervile di 

piovi, o di condanna di qualche fiftema d'aftronomii. 

4 Vedi Calmet , e gli aliti . 

J Belliffimi immagine, che rapprefenta divinamente l'alio do- 
minio del Creatole fu tutte le lue anche più indomile 
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Chi fu, che 1 mar coftrinfe ? allorché tutto 

Lo riveflii di nube, e di caligine 

Quali di falcia il cinti , e fiflb letto 

Gli aperfe il mio decreto , e sbarre , e porte 

Difpoiì , e dilli , inlino a quello legno , 

Né più oltre verrai : qui de' tuoi fiotti 

L'alterezza li franga. Hai tu giammai , 

Da che nafcelti , al mattutino albore 

Di forger comandato , ed all' aurora 

Il fuo luogo fegnato, onde irraggiati 

Gli eftremi della terra , il trillo fugga ? 

Quali (lampara in varie forme argilla 

Ella li muta , e di novella velie 

S'orna, e colora; non vedranno gli empì 

Queft* alma luce , e del fuperbo il braccio 

Cadrà fpezzato. Penetrarti forfè 

Gli alti gorghi del mar} e nel profondo 

Ignoto abino parteggiarti? aperte 

Son le foglie di morte agli occhi tuoi , 

E le porte dell' ombra della morte 

Giammai vederli? l'ampio giro immenfo 

Confideraili della terra? dillo, 

Se tutta la conofci : ov'è '1 lentiero 

Verfo colà, dove la luce alberga? 

Le tenebre ove Hanno? onde al fuo termine 

Qaella, e quelle tu guidi , or che t'è nota 

La via del lor foggiorno ? e lo iapevi 

Allor , che nato un dì farefti , e quanti 

Eller dovean della tua vita i giorni? 
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Filtrarti forfè a contemplar gli alcoli 
Tefori della neve, e della grandine, 
Che al tempo di vendetta , al dì funefto 
Della battaglia , e della guerra io ferbo ? 
Per qual fentter fiamma ftrifciando fcoppia , 
£ falla terra Euro infocato loffia? 
Chi fu, che a Nembo rovinofo aperfe, 
Per inondar, l'ufcìta, e al lampo, e al tuono 
Segnò le vie del Cielo , onde la pioggia 
Sopra terreno inabitato fcenda, 
A fatollar di folkaria, ed erma 
Piaggia la fete, sì che d'erbe tenere 
Fecondata germogli ì ha forfè un padre 
La pioggia , e da chi mai della rugiada 
Fur prodotte le gocce ? ov' è quel feno , 
Onde fia nato il ghiaccio , e chi del Cielo 
Le brine ha generate ? ecco indurita , 
CJual faffo, l'acqua fi nafconde, e tutta 
Congelata la faccia dell' abillb 
Riltretta fi rafloda : e fe' tu 6 quegli , 
Che ltrette come in neflb hai le delizie 
Delle Pleiadi vaghe, o quello almeno 
D'Orione fciorrai? forfè a un tuo cenno 
Ubbidienti appariranno in Cielo 
I Pianeti a fuo tempo, e Arturo in giro 
Condurrai co' fuoi tigli ? a te le leggi 

C Cosi tutti i più nobili Interpreti. Vedi Duguet , e 1 Cip. g. 
di trudU libro. 
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Note fono del Ciel, e falla terra 
Ne fiderai l'impero? al tuono forfè 
Della ma voce ubbidirà la nube , 
E fcenderà dall'alto ad innondarti 
Torrente d'acqua? lancerà tua delira 
Fulmini , e partiranno , e al cenno pronti 
Diranno , eccoci qui ? Chi fapienza 
Nel core afcofe , e nella mente ii fenno ? 
Chi delle nubi mifurare il numero 
Saprà con fapienza, e legge imporre 



La polve in zolle condenfata crebbe ? 
Forfè a caccia n'andrai cercar la preda 
A LionelTa , e fazierai la fame 
De* Lioncini fuoi, allor che curvi 
Giacciono nella tana, ed all'agguato 
Stan nel covile afcofi ? e chi prepara 
Suo pafto al corvo, quando a Dio fclamando 




Errano i figli fuoi di cibo privi? 
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CAPO TRENTESIMONONO. 



D I O. 

tu. in quale ftagion fuoi- nelle rupi 
Parturir lo 1 Stambecco , e quando figlia 
Offer valli la Cerva ? hai noverato , 
Quando i Cuoi meli compie, e giunto è '1 tempo, 
Ch'ella divenga madre? ecco ^incurva, 
Fa fcoppìare i fuoi parti , e 'n luce alfine 
I fuoi 1 dolori manda : elfi gagliardi 
Crefcono in mezzo a' campi, e adulti, e fani 
Efcono fuor vagando , ed alla madre 
Più non fanno ritorno. E chi difciolto 
Da' fuoi legami in libertà l'onagro 
Rilafciò nel difetto , ove in alpellra 
Saifuggìnofa piaggia, é foiitaria 
lo gli fegnai fua cala ? elfo il tumulto 
Delle città derìde ,. e gii fchìamazzi 
Dell' efattor non ode : intorno a' monti 
Efplorando i fuoi palchi , e in ogni piaggia 
Va di verdura in traccia. A' tuoi fervigi 
Forfè piegarli, e ripofar la notte 
Vortà nella tua Italia il 3 Liocorno ? 
Potrai di foga nè tuoi folchi ftretto 
Trarlo dietro a* tuoi palli , e nelle valli 

I Capra frlvatica in Arabia . 

a Cioè i Iuoi figli con gian dolore; 

3 Così Buxtorf. pag. 704. 



Digitizad by Google 



Farlo erpicar le zolle ? avrai fidanza ' 
Nella fua forza immenfa, onde abbandoni 
A idi ficuro ii tuo lavoro, e fperi , 
Che la femenza egli ri renda im giorno 
Nell'aia tua raccolta? altera 4 e f u l £a 
Del pavone la coda : e fei tu forfè , 
Che di fue penne la Cicogna 5 ornarli, 
Di fue penne io Struzzo? ecco depone 
Sopra la terra l'uova, e nella polve 
Le rifcalda, e le cova: egli non penfa, 
Che piede altrui le fchiaccia , e le caipefta 
Belva felvaggìa; egli è crudele, e duro , 
Quali non fofler fuoi , co' propri' figli : 
Tutta è perduta fua fatica, e pure 
Non l' incalza timor : ma di fapienza 
Iddio lo priva , e gli ha negato il felino* 
Quand' è fia tempo , fi folleva in alto , 
II cavallo beffando , e '1 cavaliere . 
Se' tu , che fpirto generofo , e forte 
Al deftriero ifpirafti , e delie 6 giubbe 
Ornarti fua cervice ? e qual locufta 
Saltellare il farai? fpande terrore 
L' annitrir di fue nari : ecco egli rafpa 
Scalpitando la terra, e fi rallegra 

4 a ri. ;e l a to da in forma di ala, ninjn la C <tei. 
1 Ve* l» Swoyfi, e LWsii . 

6 Ho (imito di fegoire li veilinne del Cterc , ma non con- 
danne™, chi volete "aduue ciraadafi Ji iwoa, m ve- 
le, che io fcrwo, orna.?, Kilt paétt. 



Digitized by Google 



Nel valorofo cor , e incontro all' armi 
Fuori s' avanza , e del timor li ride : 
Non fi fgomenta, nè s'arretra , e volge 
Al balenar del ferro: intorno a lui 
Stride nembo di irrali , e la brandita 
Lancia, e vibrata l'afta: egli fremendo 
Morde col pie la terra , ed agitato 
Più frenarti non può, perchè la voce 
Udì già della tromba ; ella rìfuona , 
Ed egli , andiamo , dice , e fin da lunge 
La battaglia , le grida , e gii fchiamazzi 
De' capitani 7 fente, E fciorrà forfè 
Per lo tue» fennp Io fparviero il volo, 
Spiegando i vanni all'Auftro ? a un tuo comando 
Sublime per lo Gel 1* aquila s' erge , 
E in luoghi eccelli formerà fuo nido? 
Ella tra rupi ftanzia, e (òpra greppi 
D' alpeftre faflb , o d' alta torre alberga : 
Di là fua preda efplora , e lunge arriva 
Degli occhi fuoi Io fguardo , a' fuoi pulcini 
Porge a lambire il fangue, e dove giaccia 
Carogna eftinta, ecco fi lancia fopra. 

PIO * Giobbe, 
È fenno forfè il difputar con 8 Dior 1 
A lui rifponda chi contende; feco. 

Giobbe 

7 Quali anmlinio. 

8 Si leggi li Sioopfi. ■ • 
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Giobbe. 
La mia viltà confetto ; e che potrei 
Rifponderti , o Signor ? fulle mie labbra 
Pongo la mano} ebbi una volta ardire, 
Anzi due di parlarti, ora mi taccio, 
Più non riipondo, uè un ibi motto aggiungo. 




H 
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"capo quarantesimo, 

D I O. 



V^jIngi qtial prode ora i tuoi lombi , cingiti: 
Interrogarti io vuo' , tu mi rifpondi . 
Condannerai tu pure i miei giudizj , 
E per giuftificani olì qual empio 
Accufare il tuo Dìo? ponente braccio ' 
Hai forfè pari al fuo ? può la tua voce 
Come la fua tuonar ? fublime adunque 
Affifo in maeftà ti adorna , e velli 
Di gloria , e di fplendor : fpandi i furori 
Dell* ira tua , volgi a' fuperbi il guardo , 
Mira ogni altero in vifo, e al fuol depreffo 
Fa , che s' incurvi , e cada , e in un iftante 
Gli empi atterra, e conquidi, e nella polve 
Tutti gli afcondi, e in tenebrofo loco 
Fafciati il volto li fommergi, e allora 
Anch' io confefl'erò , che può falvarti 
Il valor di tua delira. Eccoti, guarda 
11 Leofante , eh' io pur feci ' reco : 
Ecco di fieno, quafi bue, fi ciba: 
Sua potenza è ne* lombi , e la tua forza 
Neil' umbilico del fuo ventre afeofa: 
S'ei vuole, quali cedro è la fua coda, 
Ed intralciati de' granelli fuoi 

* Vedi Buitorf, p»s. 6j. 
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I nervi fono : quali sbarre , £ mazze 

Di bronzo , e ferro ha t' offa : egli è di Dia 

L'opra maggior, e fulo il fuo fattore 

Può col terrò alialirlo : a lui producono 

Da pafcolar i monti , ed ogni belva 

Ivi iicura fcherza : al rezzo ombrofo 

Delle piante riputa, e tra paludi, 

E ricetti di canne : ombra gli fanno 

Gli alberi intorno, e lo circonda i* ombra 

De' falci de' torrenti : ecco ad un fiume 

S* egli fa forza , ne rattiene il corfo , 

E lpera di vuotar tutto il giordano : 

Chi potrà farne alla fua villa preda, 

E traforarne co' fuoi lacci il nato ? ' 
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CAPO QUARANTESIMOPRIMO. 

DIO. 

Forse coli* amo trar dell'onde fuore 
La Balena 1 potrefti , e la fila lingua 
Stnuger colla tua fune? alle Tue nari 
Circonderai la lenza , e colla fpina 
Trafiggerai Aie fauci ? alle preghiere 
Scenderà forfè reco, e con lufinghe 
Tenrerà ,d* ammollirti ì un patto , credo , 
Farà con te , perchè a' fervigi tuoi 
Tu P accetti per fempre ! allora feco 
Quafi fchqrzar con uccelletto » e trarlo 
Potrai per giuoco a tue fanciulle avvinto : 
Convito ne faranno i pefcatori , 
E fpartirallo il mercatante in pezzi . 
Forfè il tugurio tuo della fua pelle , 
E del fuo capo riempirai la nafla ? 
Ofa toccarlo foló7 e 11 fovvenga , 
Che mai più non 1* accodi : è vana , e falfa 
Ogni fperanza tua : folo al vederlo 
Atrerrato cadrai : niuno è sì ardito, 
Che olì deftarlo pure : ( e chi fia quegli , 
Che innanti a me refi fra ? alcun v'ha forfè, 
Che prevenuto m'abbia, ond'io '1 rimerti? 
Quanto v'ha fono i Cieli, è tutto mio: ) 

i Vedi Buxtoif. pag. }Sj. 
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Non tacerò fue membra , e la ragione 



Delle fue forze, e la bellezza, e forma 
V ogni fua parte . Chi fcoprirle il lembo 
Oferà delia verte , e andarle preflb 
Colle reni del morfo ? e chi le porte 
Aprirà del Tuo mufo ? abita intorno 
A' fuoi denti il terror : impenetrabili 
Scudi fue fquamme fono , e unite , e chiufe 



L' una coli' altra , che pafìarvi in mezzo 
Tseppur può '] vento, alla compagna ftretta 
È ciafcuna così , che indiffotubdi 
Stanno afferrate infieme ; intorno fiamma , 
Se {forcuta , sfavilla ; e gli occhi fuoi 
Quafi dell' alba le palpebre fplendono : 
Efcono da fua bocca accefe taci , 
E, fcoppiando, fcintille : atri di fumo 
Globi fue nari quafi olla, che bolle, 
Mandano , e qual caldaia : il fuo refpiro 
Carboni accende , e viva fiamma fuori 
Vomita dalla bocca: alberga, e fiede 
Nel fuo collo fortezza , e innanti a lei 
Defolazion trionfa: uniti, e ftretti 
Sono i mufcoli fuoi robufti , e fodi 
Reggono immobilmente: il duro cuore 
Quafi mola inferior , qual faifo è duro. 
Tremano i forti , e loro fi difciolgono 
Per lo fpavcnto, fe dall'onda s'alza, 
Le vifcere commoiTe; e fpada, e lancia, 



Da tenace iigillo 
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Dardo, e lorica intorno a lei non dura: 
Stima qual paglia il ferro , e quali legno 
Imputridito il bronzo: all'arco in. faccia 
Che ftrale fcocchi , non fi torce , e fugge 
E in molle ftoppia gli il cangia il fallo , 
Che da fionda parti: ftoppia ogni colpo, 
Che gli avventi balilla, e di vibrata 
Alta , e dardo lì ride : acute punte , 
TelU pungenti , quali molle fango , 
Sotto di fe dillende : ecco dai fondo 
Fa gorgogliar quali caldaia il mare , 
E qua! mortajo d'unguentario bolle: 
Strifcia lucente , ov* ella folca , lafcia t 
E biancheggiar quafi canuto vecchio 
Fa dietro a fe l'abiUo: eguale a lei 
Non v' ha poflanza in terra , e fu creata 
Per non temer di nulla : ogni più eccelfa 
Cofa con guardo difdegnofo fprezza, 
Sola rema fra le altere belve. 
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CAPO QUARANTESIMOSECONDO".' 9 



Giobbe. 

Io Io fo , che puoi tutto , e a' tuoi difegni 
Nulla può contrattar . Qual è coftui 
Senza ragion, che i tuoi configli ofcuraì 
Stoltamente ho parlato , e non intelì , 
Arcani troppo alti per me fon quefti, 
Nè vi arriva mia mente. Or tu m'afcolta^ 
Non.fdegnar, ch'io favelli, e s'io f interrogo 
D' infegnarmi ti piaccia : io folo avea 
Di te rìnor a ragionare udito ; 
Or l' occhio mio ti vide : e i detti miei 
Perciò condanno , e me ne pento , e grazia 
In cenere, e' ciliiio imploro, e 1 chieggo. 

I Quelle ultime parole di Giobbe confermano ad evidenzi 
quanto da noi s'è detto in fui piincipio del Capo jS. e 
nella prefazione. Segue pofeia la narratone , ma in pro- 
fa , dello (lato felice, in cui ni,^;;; .-J Signore di ritotnare 

tà, e la penitrnia, e confermando con quello efempio 
le tante replicate fue promette d'una futura gloria im- 
mortale , che a' buoni , agli afflitti , agli umili , ed a' pa- 



ti egli nell'altra i 



iieh -Mi- 
i larghili! 



IL FINE. 
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